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t' Reſent'o a' iedí

della Real Maestà

'Vostra quest'altra

\appena nata mia Commedia, il

eqi nome è il Governatore, ,che

"\ a iz ſe

\



ſe bene in eſſa nön ſia {Soſa , di

che vantar ſ1 poſſa , ma bensì

molto,di che arroflìrfi, ha nul

la però di manco bastante m0

ti-Jro d’andar f’afloſa , per eſſerſi

renduta oggetto (l'invidia alle

aìtre ſue quattro Prime ſorelle ,
le quali tutto cheſſavuto abbiano

ancora il non meritato vanto

d' efi’erfi preſentate a' Nostri

Reali piedi,e della Vostra Real

preſenza onorare z pure va que

fia ſopra tutte l’altre altíera ,
Per eſſeri": veduta, apſipena nata,

trarre di ſua caſa,e mercè d'una

inaſpettata Vostra grazia , nel.

la’ gran Regia di V. M. con-,

dotta , ed ivi allevata , vestita,

e di tutto punto abbiſſgìiata ,

tutto a costo della Vostra Real

munificenza . Or ella-in queſto

" non

,. -nó’.:H
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, 'tion credfito fläto ’veggendoſ1 ;Ìîñ‘

venendo costretta a comparirvi

- d’avanti ſe bene immatura-,ñ

p non dubito io punto , che v1

1 degnerete aggradirla inſieme ,

e eompatirla , aggradendone il

p buono , perche tutto della M.

i Vostra , e compatcndone il

cattivo , come parto dl chi al;

tro pre‘ggio inſua perſona van

, tab" non può , che la ſpecioſa

~‘ livrea di V.M. Ciò basti intaná’
l ;to ſaperſi , perche eìla non ſo

lamente non tema di contraria

fortuna , ma a ſperar abbia con

ſicurezza l'univerſale amorevo

le aggradimento , quando che

a tanta ſorte ſia giunta , dalla

Î quale più che mai Io confuſo ,

. per non conoſcermi capace di
l ?darne a 'VNI, le çonfacenti do

` ~ ` i ,vute

i
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'vate grſſazíe ‘, con tutto ’l’u1ñíle`

riſpetep , a'- Vostri Reali Piedi

mi ripongo . dicendomi

Di V. R.

Umilz'ffìma Vaſſallo, e Creato

Il Baron diLiveri e ‘

  



LA ſce-?th ſi finge i” Corìemíglíu Cimî del Mm

ferm” , ella rappreſenta in mm fiſſa -vedùm

la Caſa del Governatore , conſistente in [ma galle

ria, che ha i” fondo duestunze aper'te da ”è groſ

ſi art/;i Per una , con parte di ſiamo , che ronda-ñ

cano a/Ìflmze interiori , e dall'ultimo 'arco info”

daſi eſce ad ”a ampio Parterra riu’mo di ſpal

Iiere frandme , e dístatue i i” fonda del quale ”

:bi amar franduti con groſſafamana nel mezzo .

~ La detta galleria ha quattro parte laterali, e

da :ma delle Principali di eſſe a ma” aio/Ira ſi ”la

Per mm ſceſa lo' ſuoi Par-;ferri a folio boſe/m” ,

che ha un piuialpiano piùprqffima ”gli uditori, di

darne ſi entra ad altra cç’irm , che ba balcone ſup:

riore , e dall’opPq/Ia Porta Paiſi eſce in :ſpazioſo
&ale-'one ,v che ſporge ſopra una contrada della Cit

”ì di Cortemíglía , formata di' più fughe distmde;

per una delle quali Paſſa groſſo :anale di acqua.. ,

che ha ſu di effb più Ponti a alla quale contrada

fa rapa la Caſa del Giudice um balcone ſuperiore ,

quale ſituato è dirimpeno il balcone di Caſa il Go

-vernatare . Ed in quanto -Î’È del” formato tutto i”

ſemifinale, che racchiude I’udíenzu,ſi rappreſenta

la Commedia bum tempo steſſo -

ó_

I ſegni , che ſono nella Commedia a guiſa dì

Stelle, denotano, che il parlare é da parte , c

tutto ciò , ch'è racchiuſo in due parenteſi dino

ta , che và detto in ſecreto .

;LAP



RAPPRESENTATORI .

Madama Suſanna Vecchia Vedova , prima del

Mareſcalco liatrilacqua , e poi di D.Orlando

Spantamunno .

Lavinia Battìlacqua giovane ſua figlia del pri

m0 letto ‘

D-Alonzo Spantamunno Napoletano fratello del

ſecondo maríco della Suſanna , Governatore

di Corcemiglia . ì ,

Accanagìo Majordomo di lo‘r caſa .ì

Vincenzino lor paggetto .

Lavrerta Cameriera di lor caſa .

Ducheſſma Aurora Dragamì dama giovane di

Caſale Capitale del Monferrato .

Conte' Lacciuolí vecchio ſno attinente .

Agacina Cameriera della Ducheflìna 4

`D.Palamed0ſſo Giudice della Corre di Corte

migiîa .

Giacobba giovane ſciocca ſua ſorella .

Cavalier Giustini giovine nobile .

Marcheſe Rubini finto Medico ſotto nome del*

l’Abare Coſmo .

Luigi Rubini ſuo figlio finto Paggío di Mad#

ma Suſanna , ſorto nome díPlacido .

Più ſervitori di caſa ij

' Governatore .

Servirore del Conte. ~

Scl‘VltOç e del Marcheſe .

Sezvicore del Cavalier

Giustini .

Servicore dei Giudice.

che non parlano;
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FATTO PRIMOſſſi". ì

_"_SCE N A I.;

;Lavinia-ì; Placida , e Lauretta al fa;

- lam (la ricamo e D. Aloflzo‘accanta

d'un ”molino , c012'proccſſò alle ma

m" . Atmzzc'zgio , `c Vince-”21720, cè:

gliſimo Il' intorno .

›D. ALO. HAi detto due parole, e nge aîe .posto

n’ora , e mezza . Apprieffo - Auh

Giannattaſio , Gianoaicíio , commo mmalor ce

chiamme , questo è un bo‘ler far vommicarevi

prcmmoni ad uno! _

ATT. Io dice-1. . . . . . mala fretta è la nemic a...

~ del ben fare . Chi va adagio , fa viaggio. ,

D-ALo. Adagiſiimo . A io diceva stamm‘b . M0

è chcllo vi: te'dice no io, no che, no , c3 y e

P0 tel merce nquarantana , e nce vò il paſſa—

porco pe te dire il resto. Cognugne, Metastaſio

mio . i i

ATT. Oimè; ne l’un , ne l'altro , Signore .

D-ALO- Ndl’auro che? E ſſo ne l'uno, nc l'auto

è craſuto iſſo puro into Níſeca . ‘

_VINç- Le ragioni de’ nostri raccomandatLMeſſc;

Accanagiq, porcano'men di* tempo a ſnocciolàx’

le di quanto ne logorate_ . 3 -

13A…. E Meſsè Anastaſío lo bo dLcola pauſa .

V.S. nce pò arremm’edìà f ' ñ

,ATL Si dica prima d’ogn’altro . Io Attanagîo ›

non Metastaſio , non Giannaleſio , non Gian

nartalìo mi chiamo , Signore .' ` `

D-ALO- BÙ; è ſprogato il bastimemo. Com’mn

:e chiamme Ì`

\ A ` LATT*
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I". Aeeanagîo .

D-ALo. Attanaſeno e miezo: vi ſe vuò elſe chiam

maco porzi Artaciuccío; ma i0, che t' aggio

chiammato ſempe freuma , m0 vao trovanno

commo t_e chiamme, e comme te nnuommene.

're chíamme frquna . - ’

A77. La ragione del mio raccomandato , con...

buona dì V.S.Illustriflîma licenza, sta c’íèrcfla

ca al foglio dodici .

D.A1.o.Spaſſete, gioia, a gusto tuio .

e dagli alle mani il Prot-{Ja .

Lav. Lauretta, coſa fai ru?

LAUR- Coſa!

Lav. L’ombra non la ;fumi adovereu'

LAuR. La sfuma io . .

LAV. Placido,bada a ciò, che fa ella. Come Rai,

ſon due giorni, così ſorpreſozcome-ì

PLAc. Stò, Signora, chfc—Fcdo d’errare ancor io.

LAV. Tu hai male, Placido, e me ne duole.

LAUR. Hzì male .

E”. Va c’adagia, va ;mi peſa più di te, che dei

lavoro .

PLAc. Hò male , è vero , cmal grande.

Lav. E va dunque , te ne priego .

Puc. Dove .ì

LAV. Sul letto .

PLAC. Farci peggio .

D-rALo. Se ſarria visto, un proceſſo in crimina

[3 o '

Vmc‘. ì' 0’ che tardítá! strappa l'anima!

A". Adeſſo . Chi fà con fretta , fà la coſa im

perfetta . i .

LAV. Placido , io manderò,ò che vuogii , ò che

no , pcl Medico a è ben conſigliarti; vò che ci ,

curi a tutti i‘modi .. l

PLAc. O’ Dio , non dice più , vi príego .

LAV- Perchè!,

—\ Q

Puc

M



PRIMO':
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;PL-c. Perchè quelle vostre parole , di cui vi rin

grazia , danno all-mio mal::~ più .Lccrcſcimcn

to .

Vmc. MeſſerñAttanagio, rivolgerete cart! turn'

oggi , e con ciò face , che 'l SignorGoverna

(ore dilati la_ giustizia alla mcſchina donna da

me raccomandata , ch'è in ſala, ſon già due)

_ ore , ed ha tre pirocchetci di figli incorno,che

ſan compaſſione a baibari. ‘

APT. La meſcliina donna` co ipicocchetti non ha

la ragion , che tu cſaggei‘i , e ſe mi ſi da...

rempo , troverò il .foglio , che condanna” .

Giustizia , ragione .'

Vmc; Giustizia… ragione cvidentiffima , e dcbbc
avcrſi decreto a favore ſenz'altro .

D.ALO. O' bene,ò bene . Justizia , decreto, rag

gione, condanna.l:" ſana la cauſa a Dunquu

noi del Coverno 'nce ne Potremmo flojareil

mafaro . '

LAV. *O‘ qualpcna mida costui .' )

A’rr. Ecco , ho già trovato .

arvendostudiato ”Pron a . *

D.A1.o. Ch’aìc trovato E i

ATT- ll torto della donna manifesto ,

D.AL0. Vediamo l' articolo *, n'è coſa pe buie-p'

chcſſa . ripigliflſi ilproceffo alle mom' .

LAV. Come? A dir‘io , che ci curi ci creſce ii

male! Strano male c'l tuo,Placido mio.

PLAC. Sc strano , ſe uficato non sò . Sò che mi

porca a morte .

D.ALO. Sta inteſo . Che dè la cauſa i

LAV. ’( Mi ſi ſparte l'anima! )

Vmc. Una meſchino donna dat’ha a fitto un ſo_

maro ad un pizzicagnolo , che oaricarolo‘,

olcre ii dovere., di tre barili d' olio , data è

giù la bestia pel gran peſo , e s’hà rotta una.;

gamba . .

-- ' A 3;, D.ALO.

o
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D-ALO. Il ciuccio? , ,i ~Vxnc. Niente meno . Vuol la Padrona pagata

la bestia , che davale unicamente pane .

Art-*La bestia data fu a fitto unicamente per;

che fuſſe caricata . Dà giù-,ſi butta l' olio. Il

povero mio pizzicagnolovuol eſſer della per—

dita rifatto .

D.A1.o. Rifatto. Articolo groſſo! Piglia llà no

libro de chiſſe . `

VlNc- Quale Z

D.Ar.o. Qua re vene nnanze . Che te credi, ca;

sò leggere ſulo ad un libro io!" prmdelo Vin

cenzino di ſn m altro taz-valina . Zitto .

LAv. Si si na conditi . Forſe non vedo io , che

tu piangi, Placido! mi fai una pietà , ch…

mi strazia . x

PLAc. E pure , oimè, tra la pietà , che s’ha di

me , non laſcia chi l'ha d'eſſer cauſa del mio

male .

Lav. E chi 2 Di chi ci lagnii

PLAc. Eh , forſe , chi ’l dice . . '.‘

LAV. Io dunque i ‘~

PLAc. Non sò . t , -

D-ALo. Cca chi è caduto , ii ciuccio*:

Vmc. Sì Signore . ~

D.AL0. Chi ha peizo l’oglioz

A'r'r' Il pizzicagnolo .

D .ALO. Chi è chiſſo?

Ar’r. Il comprator dell'olio:

D-ALO- Di chi è 'i ciuccio!

,'VINc. Della donna .

D-Aro. Il ciuccio paga l’vuoglio.$tienne lo de

creto. Sciennelo tu, ſc non ncè lo Masto d'arte.

Vmc. La bestia pagherà l'olio , dopo che rotta.

s‘hà la gamba I .i.

D-ALo. Ne 2 S’ha rotta la gamma e

An". Paghi a '

D.ALa

l

'

o S ‘ l

1 › i

.A W ’\—- . ñiñ—~— AMA. ’



P R I M -o: ~ '5" `
D.Ar.o. Chia co ſſo paghi. Nce rottura quà a E

n’alrro parla .' Pigiia llà-un altro libro du
chiflſie . Prende Vince-”Lino il ſecondo liLN-ſir'

LAv. A come tu di,Piacido , io cagion ſono del

tuo male Z ‘

FLAC. Díffi già ;- ~ . ~

Lav. Ed in che modo da me cagionaſi . Fammi

accorta. `

PLAc. Col non farſi di me stima .'

LAV. Dunque, a tuo dire , ionon ciſtimo i'

PLAC. Non ſo .'So questo sì , che chi fi Rin-Ja'

non s’abbandona . '

LAV. (0 Dio perchè è nato paggio costui. O pu

re perchè non nacqui io meno diquel che—6

ſono ) ‘

D.AL0. `Cca chi è chillo; che s'è rotto E.

VrNc. L’aſino la gamba, Signore.

D-ALO. Chi non hà cchiù l’ogliò i

A71'. Il pizzicagnoio . ,

D-ALO. Il pizzicancaro . E dell’ogiio , che ſe

n’ è facto .P ’

ATI’- Al cader dell’aſino ſi roveſcio .

D.ALo. E’l ciuccio .’~ i '

Vmc. Si ruppe la gamba .D.Ar.o. Che ſi paghi ia gamma al ciuccio . Cit-È n

gna decreto .' - -

ATI”. Una bestia, che non era acta ai peſo-4

non dovea allogarſ .

Vmc. Acca ad un peſo competente, e dice-A.

bene .

ATr. Competence chìamaſi ,lo che uſualmente

fi prati” .

Vmc. Il peſo darſi dee a proporzion della be—

stia, non a conſuetudine .

D.AL0. Chiä cò le conſuetudine ~, vediamo l'u

ſualmem‘c , leproporzioni, e le compecenzie;

Accosì ſaccio juítiziá io, gioia mia. Píglía n'

A 3 auto
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auto de' chiſſe lloco . Tu non vuò che io

ciuccio paga l’vnogliofl' `

Vmc. ll dover porta , che ſia pagata la bestia .

DLAlO. La bestiaáiî tu non ia vuò paga .P

A”. Non Signore.Vuol ia giustizia , che ſi

riſaccia il danno. - `

D. Arc. 'Il danno. Mme quatra . Di chi è il

danno I `

A‘r’r._ Delwpizzica’gnoio .

PALO. Di chi è il ciuccio?

“Vuze. Delia meſchina' donna .

D.Ar.o. Perchè non ſc lo piglia?

Vmc. Non lei ſerve co’n tre gambe'.

D.AL0. Dice quaccoſa; Qnà mo ie ſi poceſſu

fa la gamma ad up ciuccio , ſai-ria finita la

cauſa . Di ch‘i è l’vuoglios’Se ne va il cervel

lo .

A71. ,Oh di chi l’ ha perduto , Signore .

D.ALO. Perchè non ſe le torna i'

AT-r. Perchè è buttato .

D.Ar.o. Perchè non ſe l’auna i

An. Se l'ha adunato la terra .

D.AL0. Vi che imbruoglio! L'vuoglio ìettato ,

-íl ciuccio luttto, s' ha da paga il ciuccio , s'

ha da pagà l’vuoglio , s’ ha da rifà il danno',

quisto vene pè la ſemmena , quisto per il piz

aomafaro; e quiſio è 'l modo da fa mpazzi

un Jodicemiente manco . Damme nìzuco li

bro de chiſſe iloco. (Prende Vincenzi” il ter

2,0 libro .

LAU- Chetati, Placido, non mi periàerai no .

PLA. Come uo .7 ,

LAU- So già che voglia ru dire . Stimi, ch’ or

che mi ſo ſpoſa , e mi parto , t’abbia io qui

a laſciare , no: cercherotti a mia madre' ,- e

verraine mcco . *

PLA. Dove!

Liam_

 



P R I M O . 1

LAU- *A caſa mio marito . i

PLA. Oh Dio . ` . 5

LAU- Ma non ſaprei, che dire per cmſolzrci .f

Suggeriſcimelo . ,

Puc. No, che non’loſonenimen io .‘

D.ALO- Paghi‘., ._. . . ,

Vmc. Paghiſi la bestia , Signore ›.

D.Ar.o. Gnomò , zitto . Paghi. . . J
A'r'r. Paghiſi l'olio; uesta è la ſua .i

DAW-*Ne manco . `Baghi . . . . '
Vmc. La povera donna .' i

D.AL0. A. a. Paghi. . . o

A'r'r. Paghiſ . . ., '

D.AL0. Paghiſi il malan , che ve Varta a tutte

duje . Avire da decreceíá. vuie, o il, Cover-2

ñatores’ Paghi . .= . ecco cca . . .. paghi. . . .

ſencimmo le parte , addò sò I, ‘

VrNc. In ſala,

Ar'r. Sentiamo; c

D.AL0. Cca ncè vò la freuma j; Vuoglio, ciuc

cio , gamma , fcmmenz , pizzomafaro , ſe ne

va il cervello .

SCENA n.v

Saſhm , Lavinia ; Placida; e

* Lauretta a] ;clero doo' erano.

Sus. ` Avinîa I

Lux., Signorina? - . …

Sus. Credea , che non altro ti ſi doveſſe dire)

perchè ubbidiflì . Già ſumo io; ſento , che mi

ſi accendon le gore,

LAV. E cola avea io a fare, e non feci!

Su’s. Dovevi da te portarmi bella e fatta la..

' ariſpostaal tuo ſpoſo, ſenza ch' io il ripcrefli g
l A ‘ ‘ me
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me ne gira il capo . (Speſſo vuacillxnda m0

/Ira di andare a cadere.)

LAV. Quanto m’ ordinaste ſu fatto. Eccolazve.

niva ora a darvela . ( mag/Irak un biglietto.)

Sus. Ed hò a vedere ſe ti ſei eſpreſſa a mio‘mo

do . Leggiamo . Ah,il continuo leggere me)

l’ ha fatta. Prendi gli occhiali tu,Lauretta , e’i

calamaio .

LAVR. Che!

Sus. Gliocchiali.

Lav. Come imposto m’ avete , troverete , che

ho ſcritto; ma ſappiate, che di mala voglia.

LAUR- E 'l calamaio 3 ~

Sus. E’i calamaio . E perchè? ' ,.

LAV. E Perchè il contegno debb’ eſſer inſepara-ì

- bile da una Dama. .

Sus. contegno! Oimè ove ſono-…Se il dico io,

che tu mi fai vacillare . Contegno con chi

fra giorni debb’eſſerle marito! contegno!

Purc- Ah . _ 4
LAV. Che ſenti,Piacido . i ' i

Sus. Cos' ha costui Z ſia ſmorto , ſarà il caldo,

che ſento ancor io.

Lav. E no , ii povero giovane sta male. Signo

ra madre , trà de' patti ch'io vo adçmpiuti

uno ſarà , che Placido venga meco per mio
paggîo indifficultabilmente. ſi*

Lava_- Ed í_o Signora: , , '-r… ', -

LAv. E tu s’ intende.

Sus. Fa che vuoi;ma de paggi a te non ne man.

cano , costui ſerviva a me un occhio dritto

per finire qucstíricamí. Che ne dì tn,l’lacid0‘.’

PLAC- Dico Signora , che poco potrò ſerv'ir voi,

meno altri , niente me steſſo.

Sus. E perchè .’

PLA:. E perchè il male mi porta a morte.

Smsr _O vedi matto! I' auguri il peggio . Oiſini‘è

. . que;
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questo ſolaio non è ben concegnäíO-Di questo

benedetto moſcata o ha -a beſerſene aſſai per

giovare,o ſe poco,pregiudica'la testſhEhÌçhiam-i ‘

LAVR. Paggio. ì .

Vmc. Son gui.: › e . ~ ’

SUs. Perna moſcata, raſſodiamla meglio. ,‘( _(04.5

a Premier da barre. ) ' . .I . . .

LAV- Vi pregiudica,Signora Madre, … i v

Sus. Oibo,mi giova', ma coſa hai tu! Tiveggìo,

íili uidiea! i
LAV. cbic‘oí il vero : ho una gran compaſſion per

a coſtui B( Ah che parmi troppo) ñ .

Sos. .Ne-ho ancor io: Leggi non farmi applica—

i 'L v" ñ ‘ '

LAV- (Legge) Caſa a di, ig. MarzmLa vostra con
ceſiflima carton..., - ì .- . `

Sos. Piano .E ſpoſo amanriflimo non cei poni i

LAv. Mi firmo iuaze tanto basta.

Sus. Non Signora , che non basta 5 poncilo (ſtri

rve Lavinia- nello jlejſo biglietto, e Suſanna Pont

il vinoflhe dal Vincenzi” ,stato l'è fort- ad_

.bicchiere .) Placido, ci auguro ſalute.

LAUR. Signor Placido, la Signora v,' augura ſaz

luce. *I \ ~. ,

PLAC. Nello stato che ſono, meglio è augurarmi

morte . , 1

Sus. Povero Uomo! Hai cu [aggiunto _a

LAV; Sì Signora. ~

Sus. Pur lodo Dio , che debbo inſegnare ad una

mia figliuola il far l’ amoreper dovere , e che

non l’ abbia elia apparato da ſe er malizíazj

Se ne crovan poche, Placido,di s fatte donne.

PLAC. Il veggio bene. p i

Sus. Ma cos' hai ru,che piangi'. , `

PLAC. Il ma] di cuore il porta,Eccellenza-`

Sus: Brutto male l’ ,Sieguù Lavinia. Come? Pian:
E* Fu 39‘91‘82 ` ’- r’ì

‘.

.LAÙXL
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Lun. Piange‘. '

LAV, Sapete il mio naturale , al' veder pian-gere,
piango ſubito* (ò Dio ſon matta , ò cos‘èſi! )

Sus. Dici, ò noi

LAV, (Torna a leggere ) Spoſo amantiiiimo .

Sus. Or la va-bene. `

LAV, La vostra corteſíflima carta . . . . .

sug- Oibòzdir devi tummoroſiflîma; ſe tai’elia è.

Accomodaio,(reſcrirue Liu-u. nella Raff) bigliet—

,,)çh’ è finezza corrigerſi in ciò. ln questo poi

;i dò ſcuola , che l’ ho~ ſaputo , e~ ſpero ſa

perlo fare. .Hai eu facto I (-v'acilla’ [mp-Più)

0imè,il moſcata non m' ha ancora zfl'ettato .

credo vi voglia dell' altro . Siegui dico . *

LAV, (Rileg-ge) La vostra amoroſimma carta_

piena d' eſprefliom fa ,, ch' io a fine d' una

dovuta corriſpondenza , ſia a dirvi, che ri

ccvo a ~mio vanto il potermi dire vostra.

s…. Vanto,devi dire , e content'o`. Pongîlo.

Lav. Non v' è luogo. '

Sus. Scrivilo ſopra , cií’cpiù finezza. (La-vinix

m’] ſoggiungàce i' ho a tirar co’ gli arghini

Appt‘ëſſo .i Lav. (ſilgue a leggere ) Il potermi dire vostra .

Lavinia.

Sus. Vostra , e ch_e più ,P

Lu. ll di più s’ intende ..

Sus. Il di più oh che ſono ſtata per dire.Non

iflarmi eu ad istizzire, ſai . Vostra ſerva , e

ſpoſa: poncilo .

Latv. F -ve’l[aggiunge e rilegge) Vostra ſerva , Le

po a.

Sv's. Spoſa,che ne ſoſpira i momenti .

LAV. Oh questo poi non SignoraQafa il biglietto.)

Sus. Lavinia .

\ Î-AV- Non lo ſor-ivo , che non mi conviene.

*Qui-.Lo ſcriverò io! (ed Elzîfldtffi Per iſcriverſ

v”
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ev.: a mdcrdoimè che cado! 7

PLAC. Aiuto Ò Dio (ſi 5mm ?on la testùſuhdujg)

LAV. Placido , Signora , che fu?

Î'LAc. Son gravato .

Sus. Ed io vacíìlaî per lui.

LAV. Povero giovane! ~
a

'Svs, Va ſu’l lecco, che ci ſi ſgrava . Oìmè ch' ì

ciò! (roma E vacillare) ‘ '
. . . . -. ÌL

LAV. ~Sxgnora,adaggu&vx VOI ancora.

Sos. Si per ſedarei fumi ſi fa benc.Chí e fuori!

s C'E N A 111'.

Vince-”21'220 , o detti,

.ſ

Svs. Chî e'? ( che *vedendolo no’l raffigura)

‘ Llmn. , Víncénzíno.

Sus. A sì s ſenrî,porra tu, Actanagío . . .

Vmc. Víncenzìno, Signora

Su:. Sì Víncenzino , porta questo calamaio ~ Î e

( dan-{agli in cambio del calamaja il` biglietto)

VlNc. Dov’ è il calamaio Z ‘

Lum- Ch-c calamaio .

Sus.. Porta questo dìflì al Cavalier Giustini da.”

parte di Lavìnía,.e con premura, intendi i

Vmc. Benílſimo. ~ ‘

Sus. Ecco la lettera. Settala, Lavîma,( amb; per

fa”: della [mera da il mìamajrf) Serra

la . ñ

LAV- La ſen-o . Ve'di prima . . . . Contentaceví,

-Síguora madre , vedi i] povero di Placido c0—

me sta i' ſe biſogno ha d’ alcuno aiuto , d'alcu

na coſa .

SU:. Sì ved} ( e via 'UBI-Uſando ajpàggiaìfl alla..

Lauretta ) '

.VXNC.
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Vmc'. Ho inteſo (1m e torna)

Lav. Quaſi manco per colui. Lavinia? Più che

un paggio non è ſaiÎE’ un paggio si,íl sò bene.

/ Oimè5e per un paggio il dolor mi vince!

ivmc. Dice Placido , Signora , che non ha altro

biſogno, che di lagnarſ.

Lav. Ove sta!

VINc. E' qui .

Lav. Di Ch' entri. o

Vmc. Signor PlacidoiLa Signorina vi domanda,

Lav. Piacidopoi. Va tu fuori, Vincenzino.

Mme. Parto in punto,Ecceilcnza. (via)

S C E N A IV.

'Lavinia , o' Placida;

Lav. Lacido mio, com’ora ti ſeuriëDim melo,

ſappi ch’ io bado a te aſſai . o

PLAC. Se ci bada'ste meno , fareste meglio .

Lav. Ch' io faccia di te stima non curi? Poc’anzi

credendo , ch'io non ne faceſli ,ci lagnavi i

PLAc. E mi iagno , e iagnerò ſempre ,

LAV. Di che ;P

PLAC. Che di me nulla vi'curate .

, Lav. Ah Placido,il dolor , che ſoffri, fa che tu

non avfverta * Ah che ti stimo ſoverchio )

PLAc. Avvfltoflvvert'o. Anzi il più acuto del

mio dolore è questo .

LAv. E quale? — ,zz

PLAc. Che di me non vi curate , che m’ abban

donate , onde certo avverrà, ch’ io ne muoia

_LAV- Ma ſe dico , che non avverti, io perchè ſi

stimom fin di non lalciarti t’ho cercato a mia

:jnadrq ed ella con ſuo rincreſcimento mi ti ha

350

PLAC~

, _._.._ e .fl—.ññffi-...A .M. i ſi «i .. J
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PLAc. Mi vi ha dato? - ,

LAV. Tanto ben , che pçtevî udírlo:

PLAC. E perchè mi viha dato! r

LAV. Per aderírmì , a-yendoti io_ a lei per com—j

piacertí cercato .' ì ~

PLAc. Voîa i

_LAV- Sic’uro. Forſe non ho i0 veduto , che. tra Le

strette del tuo dolore ſapeatì duro , ch'io ci_

laſciami _ *

PLAC. Duro no', dite mortale. \ ' \

LAV. Ed io te ne ringrazio . Ovía penſa a gua

rìrcî, che‘conme tune verrai.

PLAC. Dove?

LAV- A caſa mio marito;

PLAC- Ed a che fare ?

LAV- (Mel che quì fai. E ſe deſiî torti di doflb

la livrea di paggío , starai , farai come a tb!

vpiace .

PLAc. Ed a che fare starò io?

LAv. Per diſegnare , ricamare, ed a tuo piacere;

eſiggfîndo da me la steſſa, e ſe maggior poteſſi,

* benevoglîenza di quella , che qui ho Per tea}

avuta .

PLAC- E questa a me poi che giova? '

LAV- E fin ad bra che a te ha gìovatos Fhe mi'

:o t’ accuori di non averla? ’ '

PLAC. Perchè mi luſingava di non perderlm \

LAv. Ma ſe di uesta t' afficu’ro , che altro t’ en

tra dubbio dr perdere?
PLAC- Quel che ardememente deſiava , edjſl‘e*

parabílmente , non è più per mc -

..

LW. Sai , ch'io non avverto , quanto che_ tu ?

' Che? tu mi rendi matta !

fLAc. Signora,in ricombenza d‘ un fido ſervire a

che farro v’ -avreì , in memoria. della bontà v

che per me comincíaste ad avere , accordate*

m1 ;ma grazia , ſex-;za mi ſ1 çontrafli.

AV.
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LAV- Di , qual ſarà! ñ '

Put:. Ma a giurare avere diconeedermela `.`,

LAV. E fia i Dì. Equan’do!

Puc. Diſgradatemi . ſeordatevi di me , caccia- _

temi , coflringetemi a partire .

LAv. Che i

Pure. Si questa è la maggior pietà , ch’ or con,...~

me uſar otete . .

Lav. Ah che questi delira! ~

Puc. Io già morrò- Fate che-la morte mi rieſca

men dura al raccordarmi , che stata mi ſie—

te impietoſa , crudele , negando un ricovero.

un alloggio a chi non altro deſiava, che ſer-z

virvi , stimarvi .

Lav. Delira ſenz' altro! ‘ ~

PLac. Datemi motivo , ch'io poſſa da voi alie—

narmi ,che poſſa di voi,come ’ingrara,ſcordar~

mi. Ah , e ſe poſiibil fuſſe, odiarvi.

LAV. Non delira no, è matto . O compaflione!

PLAC- Non compaſſione voglio io no , crudeltà ,

crudeltà ,- questa cerco non altro.

Lav. Ah Placido , e perchè tu quì ne veniflî .

perchè! ~ ,z

PLAC. Fu error grande; gastigatelo dunque, fa

temi cacciare; e ſe morire; ſare-”be meglio.

LAV. * Oimè:più di lui deliro io, mi pare i .Son

Lavinia , e nol raccordo . )

PLAc. M' eſaudir‘ete? ñ

LAV. Si che io ſo . Placidomon più . Senti. Tu

_ nato per ſervire opridappiù dichi naro è a...

comandare;'i’ ammiro , ed apprende dal tuo

eſempio ciocchè ſaper dovea per natura. Sap—

pi però, che ai dovcrti dire ciocche dirotti ,

mi ii strappa il cuore 5 ma flrappimiſi pure ,

non importa.

Puc. E che direte!

LAV. Tu faibenc a dir che andar vuoi. Io deb

bo
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bo dir , che tu vada; e da ciò dirti conoſce-`

a. rai , .che Lavinià ti stimava . Senti: coſa de

gna di tua virtù , degna della stima. , che di

me fai , vopo è , che tu faccia .

PLA::- E ſarà? *

LAV. Scordarti affatto di me; ch'io apprcndendo

da te la virtù , che non ebbi , mai più rac

corderomſhi di te . Addio . , ~

Luc, Píanmprirfia è ben , che .ſi ſappia a.,

If”. Saper non altro conviene, che ciò far'

debb’ io , far dei ru.

Pure. Sì ma non mai'. . . .- ._

LAV. Raccotdarci potremo coſa di maggior 1°

da o V3- Q' '

PLAC- Vado . Ma morto che ſarò un giorno ſa

, prete . . . . ‘ r

IW. A non *ſaper ,' ne cu più' di me , ne i0 più

- di :c ſtarai il vanto .

PLAc. E Placido . ..

L”. Più non ſaper dovrò io chi ſia , chi fu.

PLAC. Oh _Dio , Ch’ è troppo.

LAvÃ No , niente è troppo alla tua ſaviezza , 31

mio dovere .
PLAc. Ah mi lagno .l.

LAv. Mi la'gno ancor io , ma invano . Addio .

PLAC. Mi laguo dicea . . ñ.

LAV. Che [ei nato Placido , io che ſon nata..

Lavinia. Vuoi ſentir di più? Va: più di que

sto non udírai , *non udixò. '

Puc. Mi‘lagno , 'che non ſon naro Placido, no.

L”. Non ſei nato Placido!

PLÃc. No .

LAv- E chi? ,

PLAc. Non giova il ſaperlo . Non far ombra.

alla' tua virtù , ſcordati Placido , ſcordati ui

me, ualunquc i0 mi ſia , tanto conviene.

L”. mami *,,devi dire . . . '

Puc.
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Piane. Queiiov no . Placido, che .LL-…tiene ne

~ resti, ſon con te. Un tuo pari , che tal ſon_,

io, ſe t’ ha a perdere, e morire, muoia , ma

ignoto .

LAV. O"questo poi,ſe morir dovefl'hdeigbo ſaper-q

10 , debbo a tuttii conti. . .v .

Prac. Attendere a chi hai promeſſo., non altro;

LAV. Preſto di chi ſei, che in istaro ſono . . .

,PLAc.- Da non poter ritrattare la tua parola ſei

Lavinia , come noi penſi I

-L-w- E come Lavinia ho modo . . 5 . dichiara-ñ

mi chi ſei , che vedrai. . .

PLAc. vedrei irmi al di ſott’o con chi non è di

me maggiore. Ti, ſoſcrivesti ſpoſa e Attendi .

Addio. '

L…. Ho modo . .' . aſpetta.Oh me perdutaiNon

fuſſe ancor _Vincenzino partito. Vincenzinog

S .G E N A .Vz

Kimi-”31720; e' detti; i

Vmc. ECcellenza,compatíte m'ha intrattenu

v to -rl Signor Governatore. Ora Va

~do.

Lav. Bene bene , torna a mela lettera , deb

bo altra coſa ſoggiungerci.Aſpetta fuori, ch’or

'te larendo, perche ſubito la porti al cavalier

Giustini .

VrNc. Eccellenza sì . -

L^v. Eccomi in istato di ſcioglierm’i . Presto di

'chi ſei; ed eſſendo mio pari,il farò.

.Pure. Lavinia ſon più giorni, che da paggio quì

travestito ne stò , e ſon trè meſi, che di te vò

già morto . Il riſpetto a te dovuto , il timore

di non vedermi eſcluſomon m' han fatto fin’oz

- al l'a

r
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ra a te paleſe-_Ora a] vederti. già giurata adñai- '

tro , il dolore non reſistendo,ha per me par

lato . Luigi unico: figlio dei --Marcheſe Küh

bíni da Pavia ſon io .

.LW. Oh! .

Pur:. Ne perchè io cosí m* attesti .'vò , `che tu

mi creda , no 5 io ` di ſcioglierci da chi data

ti ſe' in moglie non cerco. Sol che fin a cantſió

f di mc non c' aflicuri a mine pruove , t’ intrat

tenghi deſioDopo di che, ſe per aver i0 , fin..

dache ci vidi di paſſaggio per Pa vìa , vabban

donata per te la mia caſa , tiratami ſopra l'in

diguazíon dimio Padre , che di me non ſa ,

ne io di lui, postomi, per non poter altro fare,

livrea indoſſo , al [01 fine di dichiararti ii

mio cuore , giacche altro modo interdetto

m' era , ſe per‘rutto ciò dico , ſi desta in tu

gratitudine , ſe non amore , farai ciocche ii

il tuo cuor ti ſ ira.

Lav. Io stoiidiſco! Dì tu,che mi ſiegui finda che

paſſaiper Pavìa,ſon nè meſi, e’l_ dipiù dell'ot

{o giorni, che tu ſe' in mia cala stato , dove

fostítu?

PLAc. Quì in Cortemiglia.

LAV. Perché non mai a me farti vedete i

PLAC. Giusto per poter poi far quei che hò fatto,

penſai non farmi a te veder , non ad altri _.

LAV. Ma eſſendo cu così bcn chiaro , come 10

c’ , perché non chiedermi ſin in Pavia? Per

chè non quì? *

.PLAc. Perchè ſin di colà inteſi , ch? eri tu pro

meſſa ai Cavalier Giustini . '

LAV. E quì 'almeno , perchè non d-ic-hiararmiti .P

PL^c._Cc1'cato ho ſempre l’opportunitá di farlo,

ma Il Penſiero di non diſgqftarti ', oi] bacrívuo

re di non diſpcrarmi , udendo forſe te …1

i no , _fatc’ha , cb' io cacefli, Ma non .tacquçro

tra
x …

*4”*
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tra di ciò gli occhi miei, ben eu puoi dirlo; Î

LAV- E’ vero . `

Prac. Che farai? Mi condanni , m'aſſolvi .ÌDQ

terminarmi morte, o vita; ma prima vedi ſe

mento .

LAv. Luiggí, aſſai per me facesti; debbo far la

mia parte , perchè ingrata io non ſia .

PLAC- E che farai i `

Lav. Crederti (ſi Pane a ſcriwrqeſcri-vemío fak- i

la Ì

PLAC. Così alla cieca io non voglio , parla . . . .

LAV. Parla ben‘per te la mira , che della mia..

stima hai tu avuta , parla in faccia a te .l'eſſer

'tuo, non Occen'ó’J-itro . »1 `

PLAC. Eche far vuoi i

Lav. Scrivo al Cavalier Giustini -, che piùa me

non penſ . ‘

PLAc. Piano, Lavinia, va adagio.

Lav. N0 , può nuocermi .

PLAc. O_Dío potresti . . . .

`.Lav. Dílperarmi,ſe altrimenti facefl‘ .

Pure. Laſcia , che ti perſuada . . . e.

LAV. Il farai invano

PLAC. Ch' aſſai più a me preme . . .

Lav. T’ inganni. '

LAV. Mi perderai , perdendo io ia vita , non_

altrimenti .

PLAc. Ma ſenti . . . .

LAv. Non più , ti ſentirò in tutt' altro . Leggi

(Legge) PLAC- Cavalier GiustimſiJî 'vg/Ira qualità,

e merita Le” conoſciuta puó farrui certo d' altra...

donna di me pari . Dal non a-ver r‘o fin ara dì

cbinmta con 'voi la mia 'volontà , potevate *far

giudizio , cb' io mm rui merita-va . Mi costrin’gete

con mito mi adfſfreffamente dicbiamrla'z wÎub~

, [turiſta-Son gi.: ”5 meſi , rl:: down in eſſer'- J’ÌL*

.tic ‘
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Am, ,trame rijflimmanìP-joſodo.. Mi *vi-'urbino .

~ Lavinia-Bowling”)-ODio'Lavíniai. . .

Lav. Parlami…d’altrmsſevuoiy eh' io ti riſponfl ., ‘

da . Vincenzino . ’ `

PLAc. Questot, ;enbnwpiùtffi .-. .- .'~ -‘

Lav. E’ſuperfiuo . Vincenzino.. --fl . -î

SCEN‘A VI.

Vince-”emo *dalla stanze, `poi D. Paláñ "

medoffo , e-Giae‘ohbaſòpra 211ml:

com* di loro caſa , c dem",

' i ` ' ‘ J

Vm. Ccomi , eccomi , Signora . ‘

LAV. Prendi,hò loggiummportala al Cavalier

Giustini ſubito , e dalla in ſue proprie mani.

` ciò diceſerrauda il biglietto .

VlN. S’intende . 7 .

D.PAL. D.Alonzo,D.Alonzo!Signor Governatore!
O di caſa? - ì

VÎN. Chiama il Giudice dal {uo balcone .

LAV. O che nc feci i0 della ſopra carta. Vieni,

Yieni,entra, Vincenzino, che ci farò-i'- 3-1:” 'z

porca il calamaio . entra Lavinia-e Vit-'c'en

zina con tutto il ric-;Pica ;luſtri-vere.. ›

'D,P^L. Signor D..Alonzo , Placido Î, Meſſer A-t

v tanagio I chi è liz’. grida. - *

PLA. Adeſſo, ad’eflo . apre di dentro la gate-ian

balcone, e di”: coſa comandare, Signor*~ D_.Pa

lamedoſſoi ~ ff `-"~‘ 7'
D.P^L. 'O Placido,dîreſſal Signor DlAlohzo . ’. . .`

Pianozchiamarc lui in perſona,presto,ch² è cola_

di premura . ` '>~~"`~ * ` * -

PLA.‘ Adeſſo . 'ma'e tornò

D-PAL- Bh Giacobba,vedi ch’or' 'ſi fa'in' balcone

D-Algnzosquesti ha da eſſer tuo marítoflPr'eflo'

B `7- ’ "nf'

.l . .T
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raffazzonati: falli degli inchini , mostrati .gar

boſa . Il Parentaggio è già fatto; egli è ſalito ì

in caſa tua:il deve-per obbligazione a Mostra...

ñ ſennofintendi? , . _,

Gu. O che io intendo, e ſenzadubbío , .ſarò

garboſa , ma .quanto . A

S‘CENA .VII.

" 'QJÌÌOÎIZO , Placido di dentro [estar-*zz:

ñ ` e detti dae-e erano .

D.Ar.0. cHe d’è .P chi ve iëcuta? ch' è stato ,

ncè. ſongo..? ncè niente i

PLA. i] Signor Giudice vi cerca in fretta .

D.ALO- Che bò ..ì l’aviffe ſpiaro .

PLA- Non ſaprei. Dice ch'è coſa di premura-Ec—

colo li .

D.ALO. D.Palamiò.²ch’è ſuccieſſoince buglia, nce

sò rotture? Spapurate .

D-PAL. SiguorD. Alonzo,mi capita avviſo con

nleíieçüere d'oggi , che la Ducheſſa Aurora_

Draganti .venuta a rottura con ſuoi ſarà in vo

stra'caſa a momenti. Questa poi , èda ſaperſi: i

ella è creditana . . . .. . e

D-ALG’. Chià,chià. Comme ncenrra la caſa mia..

ccà mò! v .

D-*PAL- Non mi ſpezzate. Questa ,è ereditaria di

ſua caſa,ed anneſſo , e conneſſo vi a farli ere

ditana di tutta ca ſa Raccherti. . . . . . . .

DPI—0. Ch—lä, diffirſpricammo la coſa della ca

a . . . . .

D-PAL. Racchetrí,díçea ( non mi ſpezzate) vuol

la Madre con questa gran dote ingçapdirc altra

*Caſa Racchetti, ſe ben non dello steſſo gra:-~

.z-.do-qz. basta , laſciam .cio e ..

,’ l DeAl—Oo

\

.f

. ,rr-*JL
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DÒ'ALOÎ. E Wammolmhene puoi.: .La coſa della

,ñ -C .ES-._.n-y’: , ‘1:..g:›.… fl? , .~ … .

D-P.AL. Diquì-(ñudifeozorigñinandoſi la rottura

uqortla ;Madrgha cercato-ella ſalvo' condotto 5

e [Norte .z- -_-~,:fl.:,~::,;~ '

DAW. Io vor-ria ſentL-DPa-lamio. '.Ì… '.3 è

D-PAL.. E la .corte .. .-z .—... Q buono Dio . cla-J

- forte' dì: Menſe-Prato coníègnatala. al `Come-t.),

acciuoli ſuo largo acçenegtad’ha dçflinata per

la vostra caſmwgçtblorata nella volnucàſſceh’

. ga-lo :Foſa »Mi-ALL:. ² "r. *a -S '.*…: …o

DAI-0;; . uflcìa ſpgü’ſinìîvota DzPalamíò., ,e no

cchiu 5 IO di coſe voleva ſentì , e uſcìaçn'c1242!? @iſa-ma , ,ſenza-.dì le merle- La .coſadcll-ffi

a ~~ Wſaèzumpe la_ rattwmde. che .d’èà dflflſaccflíez

:ñ ;de-expo} nce. Peron .fiſco ono? .amaro-_nre

sto , tuſſe acciſe chincecampa . , ,. _, .

DRLIÀHÎQibòÈÎVÉDÌKÃKÒHÎOÃZUI‘ÃL’OU íuoî , .cioè

,amike-.brutte ,, perchè ooozmuolcſpoſo .dalle loro.

-míánëá Elazçorte diMOnferracQ ,I diflì ,desti

natala acata vostra, come caſa di Ministro

'.1 pübiîeq, ?MÎMîdíflIflìÎ-Ìîbe ,quivi dichiari _chi

* {Ma-prendere]. ”Îy- ~7 i -7 …LTL-2J 14'..D.AL0. ~Vene ala caſa mia? Uſcìa vò pazzi-à!”

D‘Pmni Y'. Sigçoria nonl no dubitigdich’îO-Ecco_ .1J

avviſa( "îfl’iîìflflhl‘ìüfflñ .e ligge ) Zani-;beſſ

credit-nm ,. rbqdíffl, &ip-urti di ”i fluida j .ii-.r

îèizffetnmflfl ,validare/lì , @immy-“4 ”ſq

il Governatore . ' _ ` … wu fl

D'amo- Qommyehefl’wta puro..P J. a .z

Dal-3x1:. ,Qual ;altraÌSolp Î’Brçdixana difli- .'l

DAm-:E-'un’g . Ela Duchefla dello ſpoſo_ 51911-3

. sò dujeelìmmflgare, che nce nnè n’auta, ~ _

D-PAL. Q’ual altra '2 LaVDucheſſa Ereditamfluc-i

' sta . . . . .

D._A1.o. E' cheſſa non ſon trè .7 O ſiam noi, 0 non

ſiam noi . La Ducheſſa Tíritana , Tir-kappa 1

’ ì‘" B 3 comma_
Ì ”e ”e



zzì, 'RTV-'PO p

"7 comn1o‘~haiÎditto",‘-e-uhaìgfflèîiár Dheſſefſa che'

non vuol lo ſpoſo, ſo due , e cheſſa Galante ,

Diamanremon ſon tre-?Noi no`n @intendiamo ..

D-ſhz‘, O~Dio~íia benedetto; non n‘e capite u-na.
i La Drag-anti ella è l’ereditana: eioè-,erededi `

eaſa~ſua , che non'vuolñioìſ ſoqella' è-ana.E ì

reparatèvi, che al conto, c e foyfraÎdi-Pìóco

e `a cala-*vostra con i’atteneme ~,‘ air‘ri dico* fire
"doveva eſſer giá- giuutai. ì:. .ñ ;z .;

DAL-o, Aia' caſa mia fra poco i. - 'D-PAL. Partita è fin da idiciaſſerteeoggi ſiamo a

ì diciannove. Crcdetela già .giunta › in Corte

migiia.- v'-~ -—~\-'U‘*É"

D.-Aa:o. O mmalora …Chiammffichiamma Donna

v- Suſanna,'preiio,chi è ”ecomm- Placido? per* &H4—

maìlë-U roi'na 'i D. lÌalamiù i Mme-Fanſub:

. non ncè appcnazionc ;1: izi’a **.1 ur. ~ :mi , ”L‘

DP”: Mi pare-3' cheìrnon*:ìoceorreë-difficultarîla;

PrëstoiprefloëGiacabb-au_ il Signor'Gowe'm‘axoc

‘ reì’è gut”, che gentilmente v’aQett'a': iii-china

j error, ;ñ- ,2-13- - . - :5---.- tra.- r remñz Ì

Gu: ²~Ora’il dice?, i0' ho* ailéompalir gin-both: ai Ì

Signor Governatore , e mi -lroyfineoqraffaá‘za

niféëxhq \*A LL-ÃJ 3.1;” Mr… 5,1 g Auf" il"; _r

.ſflr'iësse‘rvitor diöorezPadron-euih e‘éhe wer- l

'ì `Îläſcio!V’~a vide- i‘e 'femmenerdw nòttefla.- iiD_.Pi.r;.~~Dom-amiatcii‘Minie-st-'ììpafl‘iate›~.` u’… - ..

GTA”. Hà'wparlar egiiço‘ iof-P’Gr‘dir come flálìMî

confopdete . ' . Jo" --~~:~:,1. z…

D.Ar.o. çommvîiiò Eqä’o's‘ignoral'ç *n31 offequîa

per mtt'i‘i ved-HA} ſuo ſervizzio›(che voleva

“Ta-io dei aîtrová cheſta J’EécO Suſanna; 15,-:

e bene-mbrc‘aèalMova meglio.‘Venga,-Signoras
 

“"eorm'n‘en perda-'tempóé ' -ñ - . . ñ r

.n;': ’..i .:A _, 55"' "ſſJ‘E

’ i 4 .…… i i' :19 " . i

‘“ " ' SCE
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33

M Suſanna, che e/Ze amor mail!”

{lo appacraiata alla LaarettmPlafl

ci o , e detti {la-Fermo .

'Bus, E . ` `

premure: Chl e li nel balcone:

PLA. Il Signor Giudice con la Sorella . .

Sos. Ola mia fortuna l'è pur grande . inchino

vrò il mio Palamedoſſo corteſe con la cara...

Giacobbina galante . Vi dò cento buon gior

. ni , buoni Veſpri , e fra poco la buona 1m..

D.AL0. Con la buona notte.Stà,abbiatone. (Tie

ne ca mmerteca .) 7

D,PAL. L' hò di buon tempo riverentementu

oſſequiata con tutta la venerazion pollìbile.

Giacobba,i-complimenti, non ci vuol il detto .

Gu. Già, già, il ſo beniſiimo‘, ſo i_complimenti

i io, e lì ſo ſenza detto,ſapete . ; . `

Sos. Ah quanto è cara la mia Gi-acobina. Cor—

riſpondezte, cognatmcon un ſoſpiretto .

D—ALO Soſpiretto _ con. 'la mmalor di Chiaia e

Soſpirctto.Signora,stiamo in ſe, qui tra di bre

_vemente .' . . .ì

D.P^L.'Ab;biam notizie, che a momenti la Du

cheſſa Draganti da Caſale
- D.Ax.o. Abbiamo. ſimbruoglie, V. S. mme vò fa

“di chello,che bo iſſo , o. :hello che boglio i0 i

D.P.^L.__ Questo era ancor i0 per díre,che la Du—

cheſſa Draganti è,- :zcaſa voſiraa momenti;

e ciò vi porta degl’ imbarazzi .

Sos. Che ì a caſa nostra i poſſibile? ed a che),

fare .P ,

D-Aloz _Quhqur‘jcol canchero. Si stà mpagliata ,

t , B 4 e non

Ccomi; eccomi, coſa s’ha a fare 2 Sento



:4 '.
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Ge non capiſce .

1^. Sentire, ſentite ,lio vò veder IeDucheſſe

, come ſono , ſapete!

D-PA'L. O che inezia.Ella è destinata a caſa di

Ministro, perche_ resti eſplorataznella volontà.

D.Ar.o. Spiata nella volonta del Ministro ?Tac

coli dei—Monisterio. Uſcia lo ſente! `

Sus. So che ſento . A sì ,Iva poi in Moniſtero .',
DÒALO- Che. Monasterio (le ſia mpagliatſia al "ì

doppo magna ).D.'Palamiò , mia Signora pi
glia grance; V.S; non ſente .- ì ~

D.PAL. Ma voi non vi fate ſentire.Diſſe,Sign0

ñ ra , che ſono inipacci del ministero dell' of

fizio . - '

D-Ano.- Gia* già: a- na femmcna , e 'po mbreaca

le vuò ſprecàla grammareca; ente iudicio !

Sus. Bene,bene~, tutto ciò che mi viene dal Si—

gnor D. Palamedoſſo, ancor che ſia d’impac‘ñ

. cio,è gradevole. obbligata .

D.P^L- vE il ſuo arrivo ſax-:i a momenti , nè ſa*

i O l ' i ‘ i b l r

Sus. A i ` ì j ' '

LAU- Non ſarà ſola. - ‘ ' "

Sus. Ne godo : allegria, allegria 5 bandirema

una festa , balleremp , treſcheremo

D-ALO. Beveremo . ' '

Sus. Animo via , biſogna riſvegliare i ſpiriti

con un bicchieretto di moſcaro z--Da bere .

D.Ar.0. Sta ntorrata , mo è precipizio’.~²²

Sus. Favorite ancor voi, D. Palamedoſſo',con_.. i

l’amabile Giacobbina- .' ' ‘ ‘ '

D.PA1.- Riceviamo il favore . Dire voi ancora . i

Gu. Si Signora farò furore ancor io .

LA". Da bere . ' . *

D-PAL. O ch'abbagliafle .

Gu. Che ſi , che mi ci vuole a me , non l'u—

ñ ñdifie i - ~ ‘

.:c Sus. l



ll.

,SECOND o. zìz-á.

Su:. Sì ſi?" ſe non ci diam bel tempo or cha ñ
- ſiamo *alverdc , quando il fa’remo,iſſn vecchia

ja .P Ben ſon giovane , e _fi-eſca' io . ' ' j r

D.A1.o. Comma a ntrita .o '_ .,‘_'“‘ '
Sus. Brîndeſi , alla vostra Aialute‘hsignori, vi

auguro contento . ;ì ` ‘ “ ’D.PAL. Altrettanto a voi ra'doppiato, Padror‘ſarí**`

Gu. Signor Governacorc,SignorGoyernatore .

Palamedoffo mio' fratello beve purè il vitto,
egli pîi s’imbriaca , il butta ,'e‘ 'dorme ',ì ì

D-ALO. ’* Gioia mia) ., ‘ ` ì " '

D-PAL-ì Vedi mattia! ‘ ‘ " ‘ * “ſi”

D.AL0. Obbrigata della notizia *ſente sforgio)

6m. Si si ècosi , è così , non occorreTaf’l’ì‘lffs-`~
ehio vtorvo , V' imbríacate voi ’,_ e ſpeſſo. ì' .

Su:. Ah éhe‘ſapor'c‘." ‘. , ' "“

D.Ax.o. Il‘Fratello s'rhbkiaca , e 'laSorell‘a’ſg

mbríaca ,‘ m‘o va meglio .` ‘ ' ’

*Su:- A me a dirla, il vino fa ogni buon' effetto ,ff
diſtoglie l’accidîa , dà amabíltà , .impediſcev

l’ippocondria, riſveglia la leggiadria . E via

i cogna to,via allegriagfluegría ( :'alza,eſalm .

D-ALO. Piano , ca' va nterra V.S. e non ncè

chi lÎalza. via . .` _ "i

LAu. Ci è,ci è'. ì ‘ ’ ‘

Su:. Di fianc'o,dí fiancp,mutate , paſſate . La ra
laralara. ‘ .. ,ì ,ì

D.ALo. O m'malora . Ìlvcdi‘anſolb “ſpettacolo.
D.PAL. E viva,e viva .` A ` ’ 'ì "ſiGu- Come fa bello.. Fa'ccîamì noi‘ancora,Br_a~

ZCUO ( 'Walſall-;Warren 4715:? i " l _' ,
D-PAL. Sta ſavia " ſi' “E. """' "

Sus, Alla per fine‘hifogn’a‘non butt‘ſia’ſi‘ci tra.;

morti . Trcntaſëi'anni , e‘ pochílmcſi' di p’íù‘è
'la mia 'età , che crederei Z ““ſi’,‘"" '› ‘ '

D-ALO, N' ha‘aceopyato i‘mtſiffihe ſo di tren.
tlno . ì '

".>

. `\.~ un” .

-. ‘ Su:.



:.6 n .f *I '.T Q - - ~

S‘us; Forſe, non è cosí e" A çhc far de ghîgní? lo

W dodici mj'marìçaì col Padre 'dì Láyinîa,

î] gran‘MareſçalcofiBactìlacqua . i ' `

D.AI.0. (E eſſa bacce’vín'o.), ` ’ `

Sus. Dì venti feci Lavinia . Eu; z 9x4' dì'ſçdî— "

ci ', fare voí il conto .

_ D-Aw. *Mo crçpo ) V.S. nnanze Jc ſc Pîglíá

fraterno , prìmma de figſià Lauríníamon “fece

i! prìmmo figlio , che pò vi morſi:` Capitano

ìjfiScíannená‘í ` ' " ; ` ` .

SuhEbene. " \

D.A!.o. Ebene. V.S. ſempre ha` ditta , che.»

quando naſcie Laurinía’ , il Capîc'anó crz Ar

“ fiero . Quam’anne aveva PArficm I;

Sus. Non gíuñgcva á í ſçdîcîfiígnoz mis'. ’

D-ALO. Sídecé. Si’cchè' V.S. tjecèLL‘mfl-Îa ,.

e jerevo de, vince, ,avívclfatco '1" 'Arſiero .'
ed era dc ſiáeèe‘ á'ìſicchè ‘ V.S. figlîájc n’Ar

fiero de qnatc’an‘nc’ : ' ` ñ ` " ’ v

E audace in n'ëal’ovra , che ſiete un ſuſomo .

DÎALO. Io mçjo {Ò'ffl'ë’o‘ë'V-S. non venne d'A—vcr

“La prena à. Lz--ru`1jínî-Î,`V.S..I . f '

Su'ç. Yexmí d’AnveÌſígra’vida di Là’vínìa’ , che

però? ’ ` ` "

D—ALO- Vi s'è lo vero . D’Averza stíſſo p_rena, c

bqpa appuucaic Il maffimqnío 'c‘oo D. Orlan

n'o S'päìicamundo fratemo , che po s’efipe d'a

…ſacca-ì , che V.S. ſigliaſſe, pe potè n’guadíá.

D-PAL. E 'via , D. Alonzo ,fl .i ragíonàrí cor': lu

"Dimm debbo”, eſſere del lp: garbo,leggíadrìa,
Vermiglio ,ſi non délle loro età , che dice voi!

‘ D.ALO. Ma ſe te ~vònno tranci' da chiafeo.

P-zAc. (Sgìoglîeçe, Signore ,che l’irrícace)

D.ALO’-_‘(Ch]esta ſe vo fà 'ucuna pe ſe píglíà il

" 'Jodccc , Diavoloz’e’ljodece non la vò, ſe i0

33°" me Figlio la mar-_morta della ſora . Te pa

re ſci tappo) .

’ GMC.



o P_ R,I‘.M o; {r
_Cum O Signora, quanti preggi avere *, tanttfif i

gli , Capitani,,Alfieri', ,canti viaggi, marmz

tanti anni’lflvrète , credo , due vóltegl’ñanm

cinquanta , non è vero? , \

Sus. Che cinquanta , no cuor mio.

Guc. Due volte diſſi , due.

D:PA1..'(Tacil.›cst-ía;)". ‘ , 7. i 3. …IL-ñ* ,

Sus. Voi ſiete unmentítoró. , J gli-lg' ”n'è-“PH”

D.ALo. O mamma' mia'. -, -. ñSus. Ne con altro dovea ríſpondervímhfi HAPPY!

ſergozzbne. and': german-bada”, e-il JYS‘PÈ‘Ì’A.

DZ‘ALo. A az'lflaztteniDonna Sasà… , z, r. "4,1,",Sus. ImparateLÎniÎ ale-ra volta-z e, j 0.*: Lì ; c:

D.AL0. Donna Susà, mmalorz. A ì

\ .17.3

. 'ſi .mlt.

DBA-mao ví'afiignoraiqncsto .a voíznonnomiqnîi

,frenatevi. Î- . ; , -… nc :-2 “.H

Gira-O denaro-bano… Faceachc mì-.PÎÀQX-flfiíi

D.AL0. D. Sasà, m0 te manno unanimi?” '1:5

Sus. V’inſegnerò io. e giamgendflhglülflì@ E‘ÌPQÎ'

D.AL0. Diavolo ci‘oncala. V …jp O .mf I

*ññx-Lasbnſl :.1: agio-”gandol- gli damn-#392,- -. L

D.P,AL. O via,Madzama,a.mio rigunrdofldhîecdffi

Sms-Siebel- ci giungerò -ío , . Air—*mena a Mt

ſon morta. ed ì‘xçigmpando fede-z \ ,

DTP”.- O.diſbndine-ífzvnzz~zm ì ' .ruſſi

ñGmc. Ah ah ah. ` ' ,

D.’PA_L. Soçoòdretolwjmaiflzl)..A1917420 ;ÎDO‘ÎÎ .1P.

diſgustarc. ' ,r~<:(:…:

DAm. Nada/lumi ..M’aje rutto-tu, PLUM-Daſh?

lamiò , m’h-'ì mnin'toneano mmalorzz'w'ì .nf-'1

D-Puñ'ñ E” nuüass'cfimrmua «a ſchemòr'il …VQstW

cognato 5 ſerenateví a mio riguardo-cz… ,

‘ ìfi-"Scceniffiwíi záejzme-zñaggradaz.- Ecfloſl’î’dî‘ì

1 m amore via . Caro il cogna mo, ”DFF-.LW 7

emabilinónphwbwiozzo , ,- un ;pizaicitihſioflj . _' i

_ Miraggio-”54,61çareggifl. .

D-Ato. Levatemeilsfdi non, -jnannaeeíffi tu”.
Iosvíqá. f ~ ‘ ! SCE.
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ñ Vbflmzim ,iádííz’íſſtz‘ariaggiá , '' adatti-,.

.. .- …1,

""‘ i..) .ax-.7

- ‘ 'ì › ' L .3”. z

.VlNc.- Ignora ‘, un Postiglione da Càſſalcfflpfi

` (2.1... 031 '² - '

'Ar-r. Sta checo tu ..- debbòwdíre‘íogr- e ~ :vi-..ti

D-ALO. APPtíeſſo. ~ › Mv"? - > ' ~ ñ` -‘L .- "

Art.” Questa è malajcrezflm., ſappiatelm…D. A10. A a , e mmànoñ a, cfiífl’orflmo :mmaNH

cc e E mo ſe sà , che dè, è lestoi‘; Spapuracc. .A'HT- E' mala cream-a, A…. ,11m L‘C"' L- o ..Aff

D-`A1.o. 'Scameìi’o ca è mäjauumizÎL-Lo p‘offigstgi

neſeppſgpè,chcb0? a”D.P^1‘.—.~Questo -ſm un 'Postiglione, con: hmſqt,

dc' forestíe’rì . .m »un o: …n ,Lav-ì Q 1A…

Ginstd'così. ’ .1` . .7.; (1!' Il * "Î' U _3x13

D-ALO. che? .KLJHUU çñ’mm i? @Qi-_(1

D-PAL‘. Po'rtcrá-:eglì la- vcnucar _della Ducheſſa

' Dragamí *. Erqflandò Ta'dîà-quìî-ìflì‘v (I . ”JL-"I

Ara-.:O quando :lità q-aìì ç‘zsgîü'ſhg a' domanda-sì

PO!. › ‘ 2 b .._ z..

D-AI-o. E addommannancellmfreuáta mia , mcg,

ſparparcà , .12:: ".1 ill*- .-…._;

ATTI 'Me?fé-“hd a domandíflsceloìp "biſogna .darmr

Fçmpo , . ,Jil

VlNc‘. Frä -uii dm,v dìſſc-Lólíc- lare-bbc- venutfljfl. ,

D-PAL. Giusto-encmeëtpenſaíg t. : Éí x:: A….

v '.53

> D-AL’O. Vi che 'guazfoſ-Hmfí Sig—n'era già èim@

EOglíd’Îfèa‘gſio, 7 . a ”uk-W ritmi}

D-PAL- Bíſognaffltc‘venírez ;ninfe achéJaeSìEſ‘Q’î-"ÎÎ

…uſ’ſ . ~1 .‘
Il ' ñ) H ,q 13_17‘ ,‘ ,13; i.

D-ALÒ. I] ſappiaìgſîè- u ſccrbec'chìonì .ñſdiocqanm

bìffiàſſd ſaperèquéflo puro} _ o v

SusfO‘q'uamo è vaga questa deliz‘msa Itag‘uínsñ:

u...

'P

. .X - 1 .:c-H.,

 



ñ P R ‘l .M o_. _ z,

Dyn— Sígóorffiè venuto Î’avvílo dell'arrivo-def

ſſſuÒÎOſPítÎ. . v _ *v

D.ALo.' So benuti 'i pustigiioni , 'le Ducheſſe mo

' Veneno , e V.,S’. ,è'par‘c’ita. ~ ‘ ' ‘ `
Gmc.-‘Vengpn giá‘ìie Ducheſſa , vo io "vederne,

aſhíen‘una , giä’dím. ‘ ‘ _ ` ’

DſiP/ü. Verraia vederla , già -f11ſìi"fav0rita.’"

Gmc. Fayorirò ancor io , ſapete. " -

DAL?” D.S usà, qurs’ha da penzà 'a `tutte'~l’ap—

paricchíc , ed a l’aſhe coſe , che non ſe ponno

' “dicere. ` ‘ ` ' ' -

Sus. Il tutto è pronto , a che darſi briga con le

ì coſe, e non` coſe.” ’ ' ' '

..D.A"r.o‘. So_ coſe ,- 'che non ſe ne pò ſar di man

co-.~ ~ ‘ ›~

Sus. O via , non mi state' a sbucciar dubj.

D.ALo. Che dubbio? So coſe , che non ſe mer

tono ndubio . ` _

Sus. E pur la.

D-ALO. E pur li.V.S. vo preparä le caſcette, li

rovagne, r’avrenalc, ho da parlar chiù chiaro?

D-PAL. Non v’agitate, abbiam qui tutto , ſe

coſa manca.
ìGmc. Gli urinali , han detro; gli urinali l'ab

biamo noi. Adeſſo, adeſſo li farò ſpazzare.

D.PAL. Che domine di tu?

_GmckNon credo, che li voglian pieni” uo.S C _E N A X.

Tanz/ò , adatti.

..TAR- ( ;Iunro è un Volante , Signor Gover

natore della Ducheſſa Draganti dì

~ 'ce, ch'è giá arrivata , ed è cala-ta per PO’ '

co alle Monache , or Ora .ſarà quiñ

*a D.AL0.

'I
g…
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D.Ax.o. Gia arrivata, V.S. lo {ſenta ; 0 díwo-ç
lo, pricsto príe , damme nauto vcfficozzdſſdo'sìſi

‘, .M3419 dà- , Masto d'atto ; ncè Lat—ruba. Hoco

for e? Chíamma Laccuca lo cregco mio. Vícíè .

z ,yi-cienza A ſi,va)'c a pígliá lo vestito-…DEA

co cca che ſe fa E chíammaxc. Signò movi

xçyçz Donna Lamínia decítenccllos ſo .:xè

oxe che predica. . _ _`"ur-”li Éio` 'ua f.” a ?giù lageatç daſzrrgígìo

. ., .~ diſardinfltammn a ì ,

D,P^L. Senza confonderví , or ſarem quivi' ,

ſewìcevì di noi per quanto s’ha a forza.

Gun:. Servìcevi . Sapete., Io fò molte coſe;

_ _lo cucire la pezza al buco , metto la mataſſa

al naípo ‘ fo girare il guindalo , fò le dalle*

foi leçtì. Servíteví. ›

D.Ax.o. Obbrícata (è bertoloſa)

TAR. Belle coſe ſa fare.

D.AL0. Ela faccia- non me la ſapàkía schíaf

fan: Dico , Laccucayenc .P L0 vestito è

muorco z Sìgnò , staranno per le grade , u

V.S. ancora sta a no pizzo.

Sus. Via via , perchè questa ambaſcìas‘

D.AL0. _P-tìrchòvo sta a barſcio .²` Non Signora,

v0 ſtà x'Îcuppd . Sc V.S. dorme g Sta a baſcìor

ale Mona-xe , è giunto iL balance.

Sus. E' giunto il volante. ,

D.A1.o. A a, e u-ídccc‘, è giunto no í'olànruz

diavolo. _

A-rr. Signora è giunto il volante'

D.ALO. E di chi , ci diciamo noi.

Arr. Di chi Poi non inteſi bene., domanderò

che dice .

V…. Sarà il volante della Ducheſſa Dragantí.

Arr. Questo poi non l’accefla, perchè ſolamen

cc effçrc della Ducheſſa. diſſe, non altro , e.;

che sta alle Monache 3

D-ALQ.

l n N

. .-…~ ...n-ó.-- .- _.. … …JJ-..W
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n’aje auto , che dicere'; c’heſſo ha un parmd

de varva . ' \

Cus. Già e? giunta dunque la Ducheſſa, com’ora
ſen‘to . i ` ' " ì

D.AL0. M0 ſulo lo ſente . Lieve, lè , ca mo cre-~

p0 ñ ' ` v ›

Sus. Or piu non fi burla , preparate ,-Attana

gio , presto . › p a _

A". Preſto no; bene sì a tempo però?

SCENA XI.

Tartufi) , e Vincemìno.

Tan. Incenzino, ti ſento fra te guaiolare,

cos' hai 2 … _
.VmC- Tartufo mio , tu ſai uſcír dal fuoco , r1

cuperami .

TAR- B che t’accadde I ‘ `.
Vino. La Signorina poc' anzi rivoluto ha da

me una lettera, che mandava al Cavalier

Giustini .……

TAR. Allo Spoſo!
Ymc. Sì, per gínngervi 'non ſ0 che . Oſ_me"‘

tre la piegava , s'è udito il Giudice chiami'-r

dilua caſa 5 con ciò la Padrona s'è data PFe’

ſcia per ſerrarla , e non trovando la ſOVX‘ÈCM"

ſ3 a tirato m'ha entro ſeco a' dove fatta: ce.)

n’ha un’ altra , con ímpormî di darla, mb…)

nelle proprie mani del Cavaliere , m3 Co"

che anſia , miſericordia . 7
TAR- Ne ſon capace ', cc l'hai cu Parra”Z ,

.VINC. Senti , vedi tu da ciò qual Coſa della'

ta ſia cotefla . Nel dar-mela ora ella …ita-4

:Oſſa negli occhi. t.
r . TAR
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TAR." Delicatíſſimà; avanti. .

,YmmLS’era ſcritta , più con lagrime; `che con

inchiostro; non ſapreítí dire. ’

TAR- `La. lettera è_ ita , o no g
,VxNcL La l’cttera è .perduta diavolo a or m'ìuc’

h '.CÌdO..

TAR. E dove domine la perdesti!

Nm.. Se ſapeflì dove , anderei a trovar-l'a .~ Or,

d'iſperomi . ’

TAR. Ti butti alpeggío , eh' ,. non ſai 'cu coſa

ſia. díſperarſi .> ' ‘

Vmc. E non ſai tu coſa ſia aver perduta la.»

lettera . Or vien questa Ducheſſa , quì v'è

veglia . Ch\i ſa , s’ella quì chiamava lo ſpo

ſ0 , chi ſa ,’ Le colui al non eſſer chiamato

viene , o no, chi ſa ſe

TAR- Via non più chis-ì; fa così : confeſſa al

la Signora Lavinia la dísgrazia , e te ne farà

un' altra .

Vmc. Bravo ", e chipíù di cc [a , che chicon

feſſa è appiccato .P confeſſa va . Al penſare

ſolo} la Signora Lavinia , ch’il ſuo biglietto

amoroſo , per colpa mia stato eſſer poſſa tro

vato .. e letto , farebbe far di me una strinca.

TAR- Potefli vedere i0 il carattere della Signo

ra Lavinia. , mi fider'eí stamparcì biglietto

amoroſo meglio piano quella carta lì a

terra cos'è?

'vede a terra la prima [menſa-ina dalla

Lavinia , cbelandàja terra .

Vmc. Ella è la prima ſovracarta , che non s'i

trovata, m’immagino.

TAR. No, no,e` chiuſa.

Vmc. Ella è la lettera ſai z ma come qui! Non

puol eſſere . Come il ſ0 , come fò .

TAR. Sta cheto , laſcia radere a barbieri.

Z’afra con diligenza.

…V.mcg‘
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Vmc. Fa piano , che ſon morto. ' '

Tn.. Eccola aperta ſenza una macuh. legge

Spoſo amamjflín” . -'- ~ o

Ymc. Serra, ſerra, ella è d’eſſz ,‘ lode a D50;

inteſo l'ho dettato dalla vecchia quello prmó_

cipiq, ma come quì ſi trova?

TAR- Nol ſai tu, ne men' io .

jVmc. O sì ! Allqr che ſiam corſi ad alzar la..

vccchia. che dato ha di mano alGovcrnz_—

tore 5 fù uno ſpettacolo ‘, allor mi ſax-;l uſci

, *3 til-taſca . ,E’ giá notte z laſcia; ghe corra

dal Giustini . Q

Sl C E N A XII.

(Arta-”agio , e detti

A". ` Umí, lumi, figlíuolí , alle stanze; poi

‘ le torce ad incontra: la forestíera. *via

VÎNc. Dio aiuta’mí,con1e fo?

,TAR- Dalla a mc , ci ſervo io;

" zìnogli nude, e dice.

Cercandog'li la lettera rino-v4” , :Il: Time!” ,

Vmc. Sentízn‘eüe proprie mani* del Cavalli-:re:l

non d'altri , aſſolutamente.

TAR. Cantare non ſo; che per raflare, caſh ognî

strumenm .

.Vmc. Tartufo , il Cavalier Giuſtini è. giunto

in ſala, che fo! Scil dini , che la ſortie mi

tira alla peggio .

TAR. Bebe, daglíelalcu.

ymc. Dírá al Padrona,che norxglíe l'ho pot

tatz fin a aſa .

TAR. Va non marcellartí , 'ci pcns’éo,

..

A."
.

.C ’ SCR',
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s (3.5 N A xm.,

- " Giustini , e dem'.

lvme; Slznoreneníva‘îo ora da Vostra EccelÎ

lenza con una lettera, ma la Dama

che viene r r

Gu”. Lettera a me?

.TAR. Eccola , l'ho to Signore . Cortez ora...

Vinc’enzino per recarla. a Voſtra 'Eccelle ma,

ma ”dar deve egli incontro .con la* torcia al

la Dama , che viene. ‘~ `

Grus. Sai tu,Tartufo,chi ella ſia I

,TAR- Dirò Eccellenza *

prende la letura,l'apre,e legge.

Gws. Pianoavedrò prima chi ſia , ehe mi ſcri

ve.O Lavinia è , che riſponde, riſolverà in

fine di volermi ,› o nò?

.TAR. Un Cavaliere delle voſtre qualità merita

eſſer ſoſpirato da Prinèipefl'e non ſuggettu,

quando che) non s’abbîa a far con orbi però.

ſims. Io non sò'tanto , sò ſolo, che ſin’ora ella

mi tenne in forſe .A Nò no , 'non è più così no', '

m’accetta (ai. ` - *

Tn. Ma non poteva efl'ere a meno.

(ixus. (fugge) (Spoſo amar-uffi…) Non mai così

ſcriſſe. `

[In. Non mai fu ſaggia , perdoni; dette fin'

-ìì ora_kl cervello a rimpedulare.

,GW-P (legge) la 've/Pra rorteſifflma carta (ed

emendandoſi dice) 4morgſiflimayiena d'eſfrgfi

om 0--

Tfn- Veſti-:Eccellenza ne la pnevenne dunque.

`Gras. Si , ma ah .... ſenti lo ſo con chi par

lo. Il {nio cuore, Tartufo _, era d'altra', baſta

{gli qu; vivo , non per _voglia mia 5 Scriflì

con
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-oosìa Líìíniá , non ſo , ſe più per a lei legar

mí, o ſe da alti-;iper iſcípgliere il mio pedñ

ſiero” ſehza crederlo mi trovo a Lavinia le*

ato . - o .

TER- Benedetto Dio , che poſſo una volta ſon

datàmentc rallcgrarmì . z

Glu:. ( ſeguita Aſiaggere ) Rice-vo a mio ma…) îl

potermi dire` maflraſer'va , e Spoſa . Oh I poſt”

già m'ho il ferro a. piede Î Panìamo d'altro.

Dimmi ora tu , queſta Dama , che quì .gia-m

`ge chi ſia , donde* vien:: , ,ed ,a che e

Tu.. Dico ciocchè ne sò , perchè m’ímporta .

Ella è 'una ercdccana ,' e d'ordine della Cor

ce di Monferrato. vienga caſa di Miniſtro .

.perchè reſci per la noſtra Curia eſploratane la,

volontà nella ſcelta; del ſuofpoſo , e con ciò

farommíJpero, una giubba i0.

Glu:. Bene , ç~.c’hi @ua Ba, quando dirai k

T^~_R. La Ducheflîna . . , . K

“Gu-s.— puchçflînrepedícana‘! O'Dìo diqdov’ è:

'TARL D’í Caſale; .' o . ~.

Glus-` Ah`~che colpo al cuorcJ Forſe la Ducheſ

fina Draga-{M L :- _ i

TAR. Cotcsta . Ah memoria tradícora.

Gu”. Sx L quì la Dna-ganci! Ma che dicu Z ſm
ì u-ç meſi , ch’eUa è calata i e ma! per me il

rammenta . -‘

Tn.. Che caſata ?L0 ſpoſo, che dat- le voglio

ſi i uo ì Suoi loxìbutca , e qui_ giunge a di

chiara: chi deſia ,-ed io mc. n’c vesto_ Il

ficuro . - .

GAL_ Puòzcfi'qr verza?

TAR. Djo non voglia , e foſſe falſo .

(ixus. …Vedi è alla ſalita? O Dio Aurora Du*

ganci ancora ſcíoha,.cd io legato .'

TAM E' già in Sala, flä fermata colle Signori

di Caſa . '

C è Guy,
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.Gras. Tartufo vò io andar via ſenz’etl’er ”dir-ì

to , come' fo!

(ha.` Ciò è imponibile . Eeeo,ecco ch’ entra—o.

ia . -‘* ’

piäs. Sert-ami dietro’questo—balcone , fugge fuo

ri il balcone , ehe ſtarò qui , fin che non va

dan‘ entro . , `

,Tm- E ſe lunga Pezzali flaſſer quivi I ,

Gu”. Fà aprir questa porta. ”temi-md” 41mq”

te, che eſce al balcone.

.Tan. Tenerà la chiave la-Padrona , ed or ,non

ſe le può parlare . ' .

.Gllls. Va dal mio Servidore , ch'è in ſala , di

gli,che corra a prendere a caſa tina ſcaletta ,

per cálarmene di qui fuori . Serra.

In. Sta fatto . e tirando a ſe la parte, ref/la il

Oirſiíni di fuori i1 balle?” .

s c E *N A xiv.`

Marcia , D. Alonte, Com-e Lettino”,

Lavinia, M Saſha-ua , e

Paggi con ;arabi . '*

D. Alo- FAvoriſca, Signori, favoriſca , non cî

ſarà stato , ne nce puó eſſere un..

vantaggio per noi più oflequiante de' miei oſ

ſequizti riſpetti. Segge; chi è là quà! ,

Sus. La cala l` ho fatta vostra , Sign-ora Du

cheſſa . ~

LAV. Diſponete pure .;

Sos. E ben ſedere , Signori , ch’ i0 ſon mi in

ſoggetta a vertigini .

D. ALO. (Suggetta al bino , dichî meglio )

”HA- Relio , Signori , di non poco tenuta alle

Nostre cor-emme eſrxéflìonì s '
ì e DEALOS
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D’.Ax.o. Ch’el'preffioni , sbaglia , flímîla un ai:

lajellar circostanze di debbito .‘

CON. Il Signor Governatore' condoni la candi-l

~ q dezza del dire . 'Fia le innumerabili coſe dec,`

gne al mondo dildíſpreggio, elle:v le cirimgg’

nic pajonmi diſ teggievoiíflime . `

D.A1.0. Favore,c’ e mi diſparte indubbieato;

Lav. Quando che l’eſpreflioni ſi ristringan ſoloa‘

cirimonie, dice bene , non quando però fianJ

elle effetti di ſincera cordialità , unite ad un

ñ preciſo dovere . '

Am. Turco aſcri‘vo a corteſia non meritata;

Qual mai dovere I ~ ,

D.ALO. ` Ilbſuo dovere fò io, Signora , perdoni,

di grazia, ſincerità, oſſequì ,flgradimcnti , e

farebbe di più . ` _

Con. E fareste male , comparire: Lo che z-g~`

gica , inquieta , distoglie , 'ch' è quanto ri

cavaái‘dall’ ammette:- forestieri , che danno ,

c ricevono ſuggezione , far credere , che vciò,

aggrad-íſca , e con dire apocrifoe perdoni.

D.Ar.o. E dice bene onokandomi. Ti parla coi

cme in mano `. Con questi Omini veramente 4'

fattella ,- cbìva Dio . .

CON. Con quali uomini I

D-ALo. Questi qualiſſc , che lui favoriſce : . .

CON. Ma qui sta il caſo . Oge 'ſon questi uomini i}

ove gli rinverrcre? Ne va sterile il mondo,Pa-;

dron mio .

D-ALO. E nonne: di chè , da par ſujo, e dova ~

sò 3 ſon finiti; e quelli pochi che nce so , bon--~

ni , ſchiavo , ſcrvidore, balamano di V. S..

è questo è eflo . '

on. E uesto poi non è dell'0 , non mìadequzi

DIALO- o , .P ' "à

CON'. No . La buona compagnia difficile è 8-41

rínvenixſi , ma rinvenuta che fia . . ñ - -

4, 4 C 3 DzAÎ-QJ
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D-Azo. rinvenuta , è trovata a mopropffó

V.S. nce coglie , accordñmo beniffimo .

Con. Accordi-amo málimmo. Non-tutto quella,

che ſi rinviene è buono . Il buono dov’ è!

.questo Èſſcabroz trovare il ,buono , que

sto dico. , ,_ . L ‘ _

D.ALo..S~ca- inteſa , dicìam tutt'uno ,. perche_

io dico , quel che dice lui . _ _ ,

Con. Equesto ne tampoco _mi piace ,chiamaſx

dire a comgiacenzaflon‘ è di. buon conſiglio .

D.AL0. Non conſiglio, non Signore, nce-dà

;in mezzo , per il 'troegotconfijlio certe volter

ſi ſgarra il ”iozio a Ion con-,lui . v

Con. Come? O questo, Poiana; diſcredicare il_

conſiglio 2 il quinto elemento *, questa è la..

gomena dell’ancora del mondo. ,

DAW. L' _alimento dic; bene- , ſenza questa

come campa. . 1 v ‘ , i _

con, E cheſcrve questo campare: Nel 'miglio

delimondo ſenz’ancora , che Mo testa , che

non ſi ſommerga BCheſerYe questo campare I

D.AL0. Non ncè ,.- ohe xeſponnere (jmmalo'ru

fapcene piacè una ) - . ñ _, ~ ñ

LAV. Pofflbile Signora Ducheſſa', che dal viag

gio stata non ſiate malmenata: ben ſarà ſe -Vi‘

` piace , ſvestirví, adaggíarvi. *

Sus. Ducheſſma , dig-onere in tutço—,,. alm'men

tí cifate torto . c - ` ~

Aux. O la ſomma gentilezza 1 sto ben ,così .

Sus. Cosîè .P tira vento ', pax-mi , che girinoque

?riquadri , ſento un freſchetto.

D.AL0. E' ſcigna, è ſcigna, V.S. ſente freſche:

to , * e la Signora Ducheſſa fa piglia!" di cal

done.),

Aux. Confeſſo , che :ni-.caricate di grazie &c

K-cóedemiiſime , e fra tante ,la mia donna.- ,*

ch’ entraſſe, vorrei vi compiaceste 5- ho di lei

bilogno . ` LAVg

. ,..… …...J
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Lav. Mi meraviglie ‘, presto,preſto , _h donna—[L: ñ,

della Signora Duchellìna,che entri - ~

Sus. Ci vuole il detto forſe} q

D.Am. Corxice,zddo lire , le Cammarereall ſn:.

vimenghpresto . i

Sus. Ma parmí , che ſia entrata a me .

D.Ar.o. Addä-è entrata i ` `

Sus. Ma non è-queſta Giovanecta,ch'e qui !

Vmc. ì* Oimè è partita) _ l

D.'AL0. E ſe chifl‘o vi pare giovinezza , to velpax

ro nnonnatura z traſe ò~ nò :ñ è :uſura ?presto

una vorta . — -ì'

A”. Con uesto presto puòla coſa fallarfi , U

ben che i? ſappia prima l'impiego della donna,

per non pregiudicarla .

D.ALO. Vi che bò chiſſa .V

Vmc. Seccherebbe una Piſcina .‘

Arr. S’ha aſapere , cheſpqoie di donna ella

ſia, dico . '

_D.ALo. E ſpecie di donna ſemina, riſpond‘is'

‘ V.S. vò elſe più inciſo! Dilprecacencello

Con.. O veramente erronea accoflumanz al

D.Ar.o. Quale mo! dica, ca ſarà ſervita .

Con. Giuſto questo io diſcredito -, "7

… D.AL0. Cho, padrone I

Cox: La bialìmevole aocoflumanza d' eſſer ſe r5

Vito . -

D,.A1.o- Il ſervimento dunque non li quarta!

Con. Spropoſiro mafiìmo . Qual mai più penoſa

ſervitù , che ſoggettarſia chi ſerve}

Aux. Ma che s' avrebbe a fare, Signor Zio; 7

Dovremmo in altro modo porci lo che ci fl

d’uopo in ſu le ſpalle , o che poi 2

Lav. L’è a dir vero una dura neceſſità . ma in*:

dìſpenſabile' . ñ

CON. Perchè indiſpenſabile! oibo . il

s- Ma dizucco fi trattffifuor che di dar qnzh

C 4 ehe,
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,- ' , che ristoro alla Signora Ducheflina .’ …

D.AL0. O certo, ſu un cannolicchio d'un reo'

:olo . .- _ :I

Lav. C0ſa…v’aggradiſce, Signora , coſa‘calda h

coſa fredda? Resta ſe] che comandiare .

Sus. No no, {gelati li renderà poi; er òraf .

rtatele un po di mo cato di Siracu a , ch’

e attiflimo arinfranearla , ſentire a me @Mo

ſtato . - ,_ .

'Aux- Obbligata , díſyenſaxemene . non ſon’uſa.“

Sus. Prendete l’uſo , tentite a chi parlaper eſPfl'f

rienza . Porta tu . '

D-ALO. Nanto ntinno , nce‘vo eſſe lafesta aſini

o la caſa . .3

.f k

SCENA ~xv._* z_

.Agatha , e detti .

,. Bent. M' U1nilio,Eccellenze,con tutto il ri;

a ſpetto . . ,

Ava. Agatina , laſcia ch' io prenda dal mio

caflettino ciò che in punto mi ſerve Azar-'ns *v4

a premiere un caſſettino , cb: dop fa” pm- al—

:- la Ducheſſa . Q

D-Ato. * Vi che Padrona , vi che creata! Va

tiencmente cchiù a la jodiceſſa m0 va . )

_Vinc- Cappari , che ziovinetta di garbo l

Sus- il Peggio porta dílvere Btixrdiſi,$ignora Diz

, chefla , v‘ auguro contento , e buona fa*:

5. lute ñ _
ſiAoR. Vel riaguro duplicato , cara padrona.

D.ALo. “ Ncorra gioia , ca pe nce vò il colino,

ntorra . è ~

_Com Fra l {propoſiti del ,mondo ñ, ha questo il

- luogo di maſchio , s' augurhîbcvèrìdo 'il

. . ene
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bene ad altri . facendo a ſe steſſo male, quand ;V

to grande .

D.Ar.o. Ma la sà tutta da par ſuío .'. ,‘ , 'A

CON. Io sò tutto? 0h, Signorgvoi con ciò tlrre

ſapete poco, anzi niente .

.Ai-0. Mmalora; díciarria male de le matri
cole . I ì. ;ñ . - _

Con. E chi 'può giunger mai a ſaper tutto ,

quandmchè tutti ſiamo una mafia d' igno—A

ranza I ' _ ~ . .L

D.ALO- Già , già io mi 'capacita'. - s

Prendendo la Ducheſſa una ſcritta ,di d'altro*

*3' il rqfftttim , «Agrarie-*a di” ._ ."Ì‘. ,

Ao”. Signora , che fate? donarvi ad un che

non conoſcete 2 è nodo , che non—può più ſein,
glierfl; me nc Ra nero il cuore. ſi ‘ a.

Vmc. Ha'un ſangue , che tira , diavolo .) .

Aux. E che altro vuoi, che ZſPeQtÎÎI' 'e,

Ac”. Che veggiate prima chi ha a eſſere vo

stro marito , e poi che vi l'eghiate . J

“Aux. E ſperi , che poſſa uom più al/mondo pia.

cermi , dopo aver io vedute Giustini I O Dio,

come in istanti ſparirnmi da gli .occhilor già

ch'io ho á prender marito,-ſenza potere ſpeA

rare , che ſia di mio genio ..meglio ſarà, eh'.

io il prenda ſenza vederlo . ,
Acli-r. Va', vincila va . * rn. è

Ann. Signori , l’eſſer io ereditaria di mia caſa; `

fa la dura neceſlìtà , ch’abbia a caſarmi .

cercato ho alla Corte di Monferrato luogo,

dove , ſenza ſuggezion de' miei, ~ dichiarare

- potuto avçſli chi mi ho a Prendere . Godo

aver avuto il vantaggio d'eſſer venuta a ſar..

lo quì in vostra caſa: le vostre gentilezzc,chc

qui eſperimento non poche , m’obbligano a

r levarvi , anzi che paſli tempo , l’ineomodu .

1M': 9. Pio › nel di; 6953_ , ,ci malo-arcate.

-J' omo..
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11A…. Non ncè arremi ſe l'e‘ in commennaz-io

ne.

“un. Avendo io. dunque ben eſaminato ſu di

tai-*concernente quanto mi convenga , ecco , `

ch’avanti di voi,Srgnor Governatore, midiñ_

chiaro . ~~ ' a

Core. Così all’improvista i

Aux. Nò,ben penſai . . .

Ana-r. Faccia Dio , che non abbia a pentirſi)
D.Ai.0. De che ſe dichiara! ì

VrNc. Dichiar’a lo Spoſo . .

DAI-0. O mmalora, questa farria pe me. Chia,

chia‘,il Masto d’aui ,, il jodecc . la, mbollina

cca, facimmo lo coſe iurísordina pro Tribu.`

i nali ſedemia 5. mettiamo Curia .

Ann. No; basta Signore la voficéſolañ, perſona,

che a ciò intervenga . perche s’adempia l'or

dine di chi qui mi manda . conſeguendo l

' cri!” in mani-del Gomera-nu. .

Con. Ma badar biſogna , che con‘la vostra. dote

di più , che di-ccnto mila ſcudi, s’ínfigno..

riſce una Caſa. Un tanto avvantaggío è ben

oſſervare, ſu di chi caggía .

Aux. Sta oſſervato . y , 'f, g-ñ -

D-ALO. (Mmalqra e che ptofico , mo ſia Gian

nattá .) ‘

Arr. (Cercate da me , ma con íl tempo . )

Vmc. (Con questo. vostro tempo ſarà il ſoccor

ſo di-Piſa . '- .

D-ALO. Signora, più tempo per carità, s’intimi

almeno il primo precetto , diciamo un ver.

bum facito , non facciamo írridi‘culìtà .

Corr.` Si evitino l' irregolaritáwuol dir egli.

D.AL0. Gia ſi vede .

Aux. No, basta , ch’ il Signor Governatore*

,mi ſenta , già dim , perchè la coſa- fia .rego

lariſsímaî a, -

COM
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emexcahîgii’acela . “ * f* '*'“' *
Ann. Delíberai . " ²"~"ſi ' ' ì"

CON- Eche 3 '

Aug, Ora di dichiarärmi .

CON. OH? i o ,4 ì…

Amm-Si . Díró . \ ‘ ' ì' "ì-ì '

CbNs Eolie-*direte: vñ ,n.fſ . fa..

Aya..., Chi debba eſſere mio marito ſi., \_ _
Coi:. Echi? ~ ì”

x…
A .qAua.- *Vo-stro figlioſi’ì ſi* `~ ' ".'Î~ i? 3* e *ì

CON. Mio figlio .9 i

AuhSLzíä/Mfli. - 1')

Con. Egli è ancora al Collegio diñSien'a . 7 `

Aux. Non vi è prel'cia,~aſpetterò , - ó*- t»

Core. Un», che non ſapere I ‘ '* *i --~ ñ*

Aux. Mi bafi‘aſaper voi. Signor Governatore,

Adolfo Lacciuoli , figlio del Conte Ermndo

~ mio' aumento , ch'è quì , dichiaro mio ſpoſo .

Datene parte alla Corte, che -lo fieflo fo io in

questo punto . Contematevi,ch’io .vada aſcri—

`vere . ( -m‘a config-nina , -*- *

La”. Starò ſervendovi . '

( e 'via con Placido .

Sus. Si Lavinia, fa le mie parti, che sto un_

po ſopra penſiero io

4 D'And! E co la bonanorte . SiCente,e bon

brod-a ,a V.'S.a cca cienc’anne. …è *o -

Cox. Io non sò , che‘m’ abbia a- dire .

D-Alò. V.S‘. dica ca è ſigliato , ed hafatro il

figlio maſçolo . Viſt 'vuò di male de chesta

puro . ` .:E

CON. Male .7' maliflimo , come no? Se—sbagliò In

; stato . Che ſi cafi donna , che non hà » e fi

ſofläeftîflimpaffi , ma che ſi ſoggtgci chi hà ,

ſpropoſitiſlìmo . "- '<- ~Vme‘. Vi pregherei* ,ìin'forma~rvi, Mefl‘errrſe la

cimeli?” della Ducheflina è calata-.Max.

` Art.
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RTT. Dfbò, non ho tempo , che per me basti g

o vuol , ch’il logori in coſe inutili.

* scE*NA XVl. .,`

Cavalier Giu/lim' . cbr/i”0m ,fltori

i] balcone-,che chiama di lam-ano il

ſaoſèroidore, e!” ?zie-”e con [aſl-d

Ia , edAgatha da dentro ”stanze .

--l

i1

Gru:. Ilveſtro , che tardanza indiſcretai’_

affrettati , appoggia qui la ſcala_- ,I

presto . . ,.ñ- ~ ' .

,Vmc. Comandi, Signora Agatin2,tien ellarquì

un Servidore . che ſon io , lo ſappia . . _ o

Ann. Il Signor Governatore vorrei. . A_ l

VlNc. Eccolo, mi troverà ſempre pronto .

AGA'r- La Signora or ora ſará in fine di ſcrive.

rc; ſaper vuole dal Signor Governatore , ſe

ſia disbrigata la ſua relazione per inchíuderla.

CON- Dite alla Signora ,. ch’il ben mastígare ,‘

fa il buon digestire .

Ann. L' ha digestito , dic’ella , ne più vuol«

ſentire conſiglio . Signor Governadore,io non

ico altro , vedete , ch’il Corriere e 'mpunf

to per partire .

D-ALO. Fortuna ſciuliara .

,Vino Io resto a ſuoi piedi . *e

AGA'B. obbligata , obbligata .

D-ALO. Masto d'Atto . Addio si . sticnne ſſo de

creto . Li teflemonic , la mbollina ncè lloco;

facimmo le coſe matriculanti . -vìa .

. Dopo ”ever il Servi-_lore appoggiata [afraid al

541mm , Giustini di” o ' '

_Glut- Così , ora sta bene; monta sù, dammi la

mano* "

~_›\ SCE-~
a

“A”4-44., *da ,4
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D. Palamca’oflò , e Giacobbe! di loro

caſi! const-miriam- co” lame in

tempo, che ilſèrw‘dore di

Gig/Zi”: monza la 5- ..._

fiala . ~

D-PAL. AVanzaJampo, col lume . Giacobba

' con ſerietà vè , bada bene', rilpon.

di allorche ſarai demandata , non altro.

GxAc. Beniflimogdiremí ora ciocche ho a riſpon

dere quando ſarò demandata , che lo studio

trattanto '- - \

D.P^L. Ma i0 non sò coſa ſaran per dirti, da.

rai tu le riſposte alle proposte , incendi. -

One. Non incend‘e voi', iqfignatemi, dico, da

ora queste riſpoſte delle proposte , che lu .

terrò a mente . ì

D-Pau’ O che se’ inertíflima . Cheto , chi è

qui I Porgi tu queſto lume . E be`, che ſi ſa

li con queſta ſcala. à I Chi è là dico!

Gms. Nulla nulla , Signor Giudice.

D.P^1.. Che nu-,la , Signor ladro . O diavolo

-3 chiama , corri Jacopo, ,il bargello, il bargel

lo, presto, ladri, ladri .

* GrAc. Ah ah , che 1piriro , che ſpirito ah ah

u e
, D-PAL. Ove vai , che ri dirupi; fa

. ,VINC- Udiste Meſſerc I

Ar-r. Rumore in piazza. - F ,

Sus. Che ſaràîVedete. ' '

DEA!, Ladràladri, D.Alſonzo, ”correte-Non

calate,
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calate , che vi paſſo víví , ladrom , da parte

a parte . ` -

ed ”montando/x* :0” iſfmda alla mano, il

:er'vìdorcſal’e ſoióalwnfldom ì Giu/Zizzi

Wine. Pigiiatemi , pígliaeemi.

Vmà:. Ladri in caſa nostra I

Lum- Ladri , Signora, ,

Sus. AH‘povcra a me. al fuggire ;da

Cor. Da per tutto diſordini.

I, un. E' rovinata . -‘ _l

Vende. O Dio, Signora.

Con. O diſgrazia.

D.AL0. Ch’àflato bugiíab ne I Che mmalor' 3.'

parlate .

add-'tando la *anch-ël “due”.

Ar-r. Questo fù vinq , quelli ſon ladri.

DAW'. Mariuole?

Vlxc. Ladrîmíeme meno.

D_.A1.m Chiamma , Mafia d'acco,lo delitto nem

"nare diayolo x [kiesto. , i

D-PÀL- Jaèopoylacopoçorri. Gente ch'accorra.

ladri. fgridfl.

Sms. Che-ladri .' Son i0 , ſon Giustini, Giu

. stîní.~ i

D.PAL. Che Giustini . Arrendcteví, ſiete morti,

aſſaſſini . _

D.ALO. O monípolío , o monipolío .' Zuflîonî

, mmalora , e quandoí - ~L

C024. Vedere , che nonéfia abbagiío 5 che ne

va pieno i1 mondo .

Arr. Tutto farò ,› ma datemi tempo. "` ’

Sus. Son morta. , rimediare.

Gx c. Muojo ,z tutta sbatto.

D. Ln. Sopponta‘warrëia , piglia mattaſcíoní,

piglia ſeme , ſpítî . [e non nce auto; piglia

na coſa. ., ,

Sci',

r‘

.4' `~~

-›- ó ñ- -A
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Agatha , e del”.

Ao”. H ! ual mai iracaſlo?
Vmc. ſi ` Non V'appauritc_ no, .ſon quì'io per

vor. - . . , j ~ ›
ſiD-PAL. Non cal'ereté al ſicuro ,' vi ſarò rende

re a ſaſſate , ſiete ſpediti. ) tri-a [ff

(inn. Piano, che ci uccidcte 5 conoſceteml .

pígliateil lume . _

D-ALO. Porta quà ſi'o sfractaptampagna 5‘ quà.

ncoppa è la coſa , apr-e lloco , laſſamele ,con

ſegna da ccîfora na ventoſa.

Its—aprendo Vincenzi” il 1mm»- › ”un dem”

il Giu/lim' per mm eſſer colpito da' ſaffi’ , all' a..

:tare del'qua'le [Pauſítí rari il Gwen-maran

me Are-magia , e Vit-:enzimi , .r’urram fra di

la” in fuggendo , ed ”nam da lor la Suſanna..

'tutt a terra unita con gli altri .

D-PAL. Morire , ínfamí. -

D.A1.o. Mamma mia ſarvame , lo mnorto.

Sus. Ah ah. ‘

ATT. Son creparo.v

CON. Oh prccípízio.

AGM"- Povera Signora.

LAun. E due.

Vmc. O che conquaſſo.

(Bros. Che ladri L che dite , ſgannatevi. Son 7

_ Giustini , Signor Giudice , abbag’liaflc;

CON. Nol diſſi i0 i ' *

ſaws. Fei qui appoggi-'lr ,questa ſcaletta per ca

larmene non veduto , nun tu altro .
D‘ſiAI-O. Mmalora, Cavalíeroffiia ieri acciſo ſen

;il remiſſione. , .,
i L' ~ * i GlAC
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Guzs. Signor Come, nuovamente vi .tipi-qua.

i miei antichi oſſequì. _ ,

Con. O Signor Cavaliere ,_ godo di rivederví

` in buona ſalme .‘ , ,

'Ac-.n. ( ì' Che 3 quì è 'i Cavalier Giustini) k

D. ALO. On va mo , e non :e canoſeere V, va. `

Me ſo bisto to] ſanco ſeat-fato 5 pe non me fa:

abbenccre da'ia- rraggia , hò ghiecrato il pi

xstone , ca. ſi nò , zico , e buono cel faceva

un corpo . `

AGAT. "’ Abbzglioflit
D-ALO. Síjò , aíe avuto a fà stroppíà un ian-ì

nero, niente cuneo. `

D.PAL. Mi ſa duro anche a me 5 ma che fatto

avfelte voi Z Jacopo credeva, che folli morto

gm . 7 i ,

parla al ſer-oil”: , :by mio” di dem”;

AGM'. E' questi il Cavalier Giustini,

Vmc. Appunto . n‘

Ao”. E com'è qui! '

,Vmc- Preſo ha in moglie la Signora Lavinia;

la figlia della Padrona.

Ac”. Il ſappia la Ducheflina.

D.PAL. Ya Jacopo , di che la gente ſi torni ì

non pit!. occorre . Fifiíuolo questo ſcalar di

notre e gran delitto (parlando al ſervo-“dora.

di‘oitzſlìflí , che torna in dietro la ſcala) al ſol

riguardo dei tuo Padrone non ci caccio in...

una {eci-eta . .

Sus. E' lì , il Signor Giudièe I Che venga. , che

ci racgonti . .

Gx‘Ac. Ah ch’ il ladro mi viene inverſo , mi fa

ſpirícare . ` (grida

D.P^Lo Sta cheta , ſon io qui ,, non fù ladro no,

GxAc. Trcmo tutta , ho la‘quarrana , ſapete.

D.ALo. Che auto rivoto!

- a( gridare g’ellp Giacobbe

. . l ymc*

,AM—h...:
_ .. - ,AL—_--ſhkó—
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Vn’ed." La ſorella del Giudice , ch’ha timore

ancor-"2.' ` ` Î ‘ ' ,

D.Ar.o. Mo ſarria a tempo 'un diſcenzo ſcoper

to . . ñ .. . *

Vmc. Signor Giudice, ”Signora v’aſpctta..

D.PAL- Vengo vengo'. .Entra ch’è’ nulla, o noc

tcrmal-incdminciata. e Fargo-ia per entrare a

J . ' caſa del Governatore. `

dopo ”ver parlaroſegreta a Giu tini. ' E - .

sus_ .Caro Giustini, vuoi parco-ti? oibo -, qui _vi

è veglia stanotcez Lavinia li diſgusta… g '

'Gres- Ma ſe non poſſo fermarmi? ne priego voi,\

` ne priegolctſh* -,

Sus. Prieghi invano. Va a Lavinia, `dr`,ch’il C3

valierç vuoiç andar via ', vche gli faccia come

a ſpdoun‘ precetto i ed un *altro 'gliene fo io

comeëmsgtxçtz " È

D.Ar.ì`o. Nanto io come miezo ‘Zio.

CON. Madre, Zio, mi conſola. `

D.Ar.o, Gnorsi la ſua figliaiíſſlpoſärcbbe .ai

' Cavaliere',` 'ed io, e lui ſervitore d’eutramä *

bi ., ‘ " ` ` ›

`CoN.-God6'.?" * ' "2*

DA… E noi del ſuo proſico. Cavalièyii figlio:

n’ha zeppoliato la Ducheſſafflcon centomila

doca’tidi dote i, co' relazioni , vCorrieri allá

qCorte , ed altri fruſcole. ; .-_ . v .3

(ixus. E' vero? " ’ ’

Vmc. -Verifl'imo'-v` ‘ ‘ `

CON. Ah mondo, mondo! A ;

D-ALo. *A commo veo,crattandoſr` di matrimo

- nie, non li garbizz’ano; ` `

oN. Vedere , da tanti matrimoni , che tutto g

*giorno contrangonſi , genre contiuuamentu

naſce ,ne genre al mondo poi non ſi trova.-`

D.AL0. E vedice , naſciono, e ;noi-ono pure 5 ì

ad_ ogni paeſe è accoſsi .
"~ h D CON,

l ‘ 1

,La . …i
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Con. No , vivono , ma come ſe non vivest’ero.

D-ALo. Eh le maiatie corrono, vo di V.S. mo?

manco i

Con. Gente ſana di corpo , ínferma di mente ,

.la chiamate viva-.7 E ſe non viva , che ſerve

a naſcere P- .

D-ALo. Al dir di V.S. chiavammoee tutte na.;

foca , ed abbiam fornito.

,Vu-ic. Che umore strambo! i.

ATT- Ma peſa le cole-in fe mia , perchè ci metf

te tempo . _

Gius. O Aurora , o Giustini. A

s c. 1-:- N A ,xvnn

I l .D. Palamm’oflò ‘ e Gia-rebbeTv

the entrar/0 ”ellagallffliofì …

adatti. `ſi

Î‘DJ’AL. Eccomi, Signora, a ſuoi ordini, ìa lei

deli' intutto proſondato. , 2,,

Sus. Siate pure il ben arrivato, Signor lD. P1!?

lamedoſſo gradito , e ve lo dice il cuore.

D,PAL, Giacobba, eſprimere i vostri doveri.

GlAC. Io ho a riſponde-r ſolo; non altro detto

m' avete . -'

Sns. O la mia Giacobbina profumata , v’accoi—

go caríffima' . D. Alonzo . ,Senza riceveria_›.²

State distrattoisedic . ,

D. A10. Compatiſca , Signora ; la, destruzzio

ne, è vero.}Segg’ie.ſIl deiccnzo non fu'a dei-fitto.

Si ìò , V.S. ci ha bointo '

D,P^L- Voluto avrei` da prima fare vi compli

*menti a questi Signori , -ne ci arrivai', Gli ſ6

ora con la più riſpettoſa oſſervanza .

QoN. Padrone , rgitgvene tenuto.

*I

;Grus. ſi*

.ì
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Glus. Ãncor’io, . , ‘ ,e fi _, :..fl. 4

D.AL0. D. Palamio ,. haLe piglíaçongn 53351950 ~

da fare, Signor mio .’…,_ ,za-7, z _ o z

D..P^L. Da fare , v’ho inteſo b, che ſi stim'í chi*:

4 merico l'0 cheèſuecedùto, _ r… 1.1.4.} - ’~
D-Aro. Da fare `, gnornò ,ì io non dico gheſſg. -

V.S. me se nfila mmoçcaçj ç i1 mango ;.— che? _

‘ dice e’l mio . Da far, diceva, eſſere'açciſo m,

" ghiennero ’zito , niente meno. ' p ~ ,

DBA!" Certo ſu un ſucceſſo_ non mai avvenuto. ’

l

Avete inchinato ; .(,ìjacobba , questi Cava-;N v

licl‘ià ,i , 4. f i nl

CON- Ci ha favorito . `. . 3 . , . '.3

Grus. di a baſtanza . _ ` ,_ A -_

D.A1.o. Abbastantiflimo. E" Gnocca a deritto.

Guc. Ma già vi diffi , fatemi studiare le ri— ì:

ſposte , ch' ho a dare 5 evoi cookie., testa—o_
dura. - ì' .. - ñ:. "

D.P^L. O ſempliciotta! L’è, lode a Dim-ua po r

inuoccntína , e ne godo., , v › _._. ~.

D-ALO- L’è un po‘bestia , e' ,ne chiìagnoa"

D.P^L. La Signora Ducheſſa giunſe-.in buona—

ſalute! I ì p ` . , ~'

Cox. Così, cosí.

Sus. O caro , vedrete , tratrerete una dama—i,

Che poche uguali ne conca `il mondo.

D.ALO. O cerco vedarrá ...m

D.P^L, Veggo , che per lei manca; alla fama*

il fiato per dar ſuono alla ſonora tromba.

D.AL0. E chi voleva di chcſſoi Io diceva ,

ch’aſſai più '

DJ’ALL Aſſai più ſi loda col tacerne , che col

dirne , e dite bepe . e.

1).A1.0. O dico bene , o male V.S- me lo bo fa

diccre , o noi i

Gmc. No, non vuol dirlo no. `

JON. comparire un mio sfogo , questo è un di~_
ì D ,2- 1';

x e
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re, che sa d’adulazione. o via;

D.Ai.o. Spropoſiro . (Dice male dela mamma)

Sus. O via'entriamo tutti a ri verire la Ducheſ

ſina , ſe vi piace . ~

D-PAL' Favor ſommo."

Grus. Un momento a me di tempo , se v' ag

grada. `

Sus. No., fermatevi z Giustini , a tutti iconri.

Cara Gíqcobbina , eravate fin da oggi deſio-z

. ſa della Ducheſſa , entrare.

D.P^1.. Deſioſa d'inchinarla , riſpondete.,

Gmc. Ma ſe voi ci colpaöe. `

Sus. Come, come P è in colera, perchè? ,

Guc. Perchè l'ho pregato färmi stuuiar le ri

ſyoste , e non ha voluto. .Voi ci colpate , io

hò a tiſponder ſolo. 4 › ` ,’

D-.Aro. *Scoppetrata a chi non'tc ſcanna(Dia.

avolo farò io stafcsta.)

Sus. Eh Artanagio, fra de gelati , che vi ſia il

‘m0ſcato, ch'è l’ortimo de*rístor‘ativi.,_

,Ar-r. Bene bene , moſcata.

LAUR. Non è ancora colmoì‘il ſacco.

Nine. `M41 per andar-e a re‘rra- un altra dozzina

di volte , come s’avea a fare? ` ”

f..

'y __ Pine dell' Atto Primo.;

. lr * li

o ' i c
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'SCENA PRIMAÒ

Cavalier Giustini ì, e L'aria-fà

‘ dalle stanze@ ’

Tu.. ABbiaÌe la' ſofferenza, Signore ,in me-Ì

maria della mia anticha ſervitù ,
\ n - I

che poſſa dirvi quattro . . . .due parole-.o ,

ſenza interrom er‘mi'. Siete ,‘Signor Cava

liere , affatto dimenticato di chi voi. ſiete ,

di chi ſon io . Qual coſa posta in vostre ma

' ni , che dar potete ſcuola di ſenno ad utL-l

Giureconſulto, non ſi è ella aggevolata o

mutata a' aſpetto? Ed ora alla ìcieca , perv

ciò` che vi ſuccede .’ vi buttate trà morti-g

Grus. Tràmorti sì ,perche non ſai tu. . .

_'I‘AR. Senza interrompermi , vi pregati . Qual

nodo , per raggruppato , che stat' egli ſiaſi ,

non fu da Tartufo diſciolto i E qual da...

Tartufo attaccato , potè il fistolo ſnodare:

Io non sò lodarmi , ma bastimi dir ſol que

sto : d’ ott' anni stimato fui buono a fare' il_

Mastro d’ atti; e di ſette trovato aveva ii

covacciuol della volpe.

Grus. Ed or quanti anni hai I

TAR. Venticinque al vostro ſervizio.

Glus. E díventicinque non altro dirai, che.

ſar mi debba , che ſolo diſperarmi. '.

TAR. Sol questo , ed hò finito . Io ,mi chiamo

,e Tartufo , e questo ben ſapete , ch' entra in

[ogni piatto , racconcia ogni ſapore, condi-v

CC o . o '

Gxus. Condiſce, racconcia ma non 'riuniſce

D 3 ' '
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il fatto in pezzi. Senti , e poi condiſci ’

racconcia , ſc ti basta l' animo. 7

T…. Qui condotto vi voleva il Mastro d' atti,

e ci veniste.
Gru. Corr; g’iá un' "anno, ìche trovandomi io

in Qaſale, al vedere , al ragionare , ſcben

poche_ Îvolte , con Aurora Draganti . .

TAR. La ama quì giunta i ` i

Glus. E mal perme! S' acceſe nel mio cuore

4 un incendio . . . No , è .poco , dirò un . . .'

TAR_- ,Non lo direte più grande d’ incendio.

Grue. D pure fl] più . E non tanto s’ acceſe—- ,

chè conobb‘ío eſſeíó per inc' impoſſibile lo

ſmorzarl‘o . , ' - '

T…. Imponibile? x ' ~ \ -

Gxvs. Sì . Perchè era ella prima , ch' io la...)

' guard-aſſi, promeſſa ad altro; bastò ciò a fare…

ch’ aſſalito fuſs’ io da paroſiſmo 'tale,che por

tommi agli 'ultimi fiati 5

Tux. Vedi vampa ! e

GWS. `Or non tanto.riſanato fui, non sò* come,

che vidími, ſenza mia colpa , in punto di

batter’mi Per lei a chiuſa stanza con potentiſ

ſimo rivale . ` ` ‘ j

Taſk., Ignei effetti di gelida geloſia! Granto

a .

Grus. Son trai di ciò da parenti, e diamícì fuor

di Caſale straſcinato , e qui in Cortemig’lia

“condotto. La lontananza, il crederla già ipo

ſa d' altro ſero , che a paſli , ſebben di tor

mica , n’alíenafli in piccola parte il penſiero

Qnando ecco, che da te non a guavi la ſen

to quì arrivata, ſciolta da ogni trattato -

Guardo me , e mi trovo legato a CM nOn-ñ*

credea; ſento lei indi a poco, data a chi non

la cerca: Io in neceſſrtà di riveder-la a eſifol'*

le di riparlarle-aſſaggio il mio incendio riac

- i Ceſc', -

,

` l

l
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ceſo‘, Oſſerva quanto m" era facile lo ſperare

la: trovo la conquista diſperata. E non vuoi,
che mi stimi già morto!, . ì

TAR- Morto già! Piano_*,‘veuire al pronostico

ſenz’ aver prima tastato i polzi ,ì coſa nqnflà

da perito. _

Gms. Quaipolzi ,ſe l'hò perdutii . .

Tax. Gli ricuperaste la prima volta, perche rr-j

cuperargli non potetela ſeconda I

Grus. Eh , di mal grave la ricaduta è mar-z

tale . ‘

TAR- vMa questo è da eſaminati dal perito o î

non dal paziente .

Glus. Eſamina, perito mio , e_ poi dirai an‘cor

tu con la tua pirízia z diſperati. ,‘ r ~

TAR. Questo vostro amore al primo naſcere fu

alla Dama paleſe! , ' `

Gms. Non tanto uſcì eglijn campo , ch; mi

ſuccedette lo che hai inteſo , ' _ . A

TAR- Ma in questo proceſſo manca il delitto in'

genere. ‘ ~ I_ - N

Gms. Ch' entra ,cíòí " , i

TAR. Entra beniſſimo. Il corpo del delitto di

furto è la roba rubata . Voi v', 'ncendiate .,

vi ammalate , vi battere , vi diſperate per

coſa , che non mai fu vostra. Fate ch' ella

con buona ciera torni a guardai-vi, e poi mi

ì 'bastarl’ animo di ſconvolgere il parentaggio

vostro , il ſuo , ed altri cinquanta , ſe ſia bi

ſogno , in un giorno.

ſims. Cioè , .ſconvolgere , conſentendo io , che

Aurora manchi di parola a chis' è dataìchc

?tratti Giustini lo‘che a Lavinia ha promeſfl

_ o? . .

TAR. Ma questo poi . . . q i .

Gru:. Ch'~ io non ſia chi ſono , non può eſſerci.:
Che Aurora manchi a chi deczſiſarò i0 il Pſi*

D 4 m9…
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mo a dite: questo no . Che Lavinia resti di'

me deluſa", questo no; ch’ io muoia , que

sto sì . *

TAR. Il mio Tartufo è diventato cedriuolo. Se

tuttii Signori foſſero di tanto fino taglio . . .

Brut. E chiami tu‘finezza il dovere? Le procc..

dure, non il fa@ , non, il -gonſio, attestano

il Cavaliere ;la sbagli.

,SCENA II.

D.

”tran-agio, Mircea-tina z e detti .`

.Vmc.BEnimmo,' ch' entrino più lumi, e poi'

gli strumenti- E ditela` una volta'lea
za stenti . * ì

Arr. Sì , Vihcenzino , gli strumenti ;Wifi

lumi', hai tu detto bene . w Wìa'e Poi tmí’a

Gius. Vinccnzſho , ove vai ;che ſi fà Z

ÎVrNc. Comihcera‘ la festa , cred’ io'.

Gius. enti, dimmi tu . .. . ì _

TAR. ( Meglio è mostrar di non' cnrarv'i'di ciò ,

Signore) ' " ' ‘ " '

Giu’s. Va wa; non occorr’ altro. (ſimanzflìao

Farra, :torna um i 1mm' ) Oimè ,Taſti-lio, che

ò .7

,Tim- Che volete fare i Stiamo a vedere chu

tempo corre , che fondo ci è; animo .

Gius. Dov'è l'animo? lo qui questa notte ci

resto. '

TAR. Partiamci's’ è cosí .

Gins. No, non debbo . Lavinia ſi diſgnsta .

Tm. E statcvene ſe no con la Signora Lavinia

cal-amante .

Gíus. No ;non poſſo .

TAR. Mandatele a fare una ſcuſa, ed andiamo.

Gius. No, non voglio. '

- TAR.
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TAL Non dovete, non potete , non volere , o

' c‘he farete I `

G'mg, Questo non so . v ~ `

AÎ-r. Sì Signori , che s’ accendino' più 'lumi .~

Sta detto , Vinceuzìno , ove audaco‘ fiere Z

Vinccnzíno 3 _ _ 3 - ì

VìNc. Ad a’ccendcr più lumi, ed a far ch’entrí.

no gli strumenti detto m' avere.

AT:. sì , più lumi , Fatto avete beníflìmo.

VINC. Infradiccrebbe l’ immaturo 1-, - '

TAR- Vicn fuori la Ducheſſa , ſapete? l

' Gx'us. O Dio ſoccorrimi 'z DON v9 farmi xíedc

re o ç` \

TAK- Sari dſiífficíle in tutta questa notre . Ric;

J raceví dietro quell? »altro pilastro , ch’ io vi

stò d’ áv'anu. ritira/i Gitstini dietro am Piva.

-~ ‘s C ~`E N A -1H.~

..a

, E ~ .

Amara;- ed Agatimzfl , _che z‘zz ”ſi-md

mm. x' accorgono di Giustini.

Aux. Glustíni inFortemígſh-farno ſ oſo I

AGAT. Quì' , qLu in questa stanza fu da me

veduto , qui ſuda me il tutto ſaputo. ~"

Aux. Ed io dov’ era?

AGAT. Chiuſa a. ſp'íccíarc il Corriere {ſenzu

ch' zveflì porutorinwenìxvi mai. '

Atm- E’l Corriere? ,

AGAT- Partito s’ è ſubito . Se altro detto non

avete , che presto , presto.

Aux. E ſarà Giustini …a qu*1 e

AGAT. E dove volete , che stili Se ſon poche

ore, che stretto ha il parentaggìo con 1;. La

vinía . E ciò è ſicuro . "

Qin:. (Avccargc’fldzſi di Lavinia, che rain: fuori

di”)
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dite) (Ecco Lavinia , e m' ha veduta .i Che

fo 3) i

Tn.. ( O imbroglio l Dovete certamente . . . )

‘ Giu:: ( Debbo inchinarla , e poi e ) `

…TAL (Inchinar la Ducheflina ancora , Perche

5°?)

SCENA Iv:.

Lavinia ,’ Placido , e detti;

LAV. ( Glustini è quì . Il vedeste!

Puo( Sta molto franco! che farete I

LAv. Biſogna fingere. ) *- ..

Air-3”. ( Ecco Giustini, Signora , (Gin/fini di

01v' era r' ata-vicina er ?adria-cn la Lavinia )

va ad inchinar la &of; ì ve s' è vero.)

Gms. (Giunto Preſſa la Laviniyr’ buchi”, e dop.

citi 'va ad imbímne l’Auror che rendeglifſc

coloſalnto) Son qui al vostr', ordine‘. ' '

LAV. Obligata . i .' . ,_

AuR. ì* Oſa‘ſpìro) ' *

AGAT. Viene a voi; forzatevi . S' accorgond

quei" di Caſa ) ' `

Puc. ( Che franchezza! Non full'eglí la le:.

`tera capitata! )

Lui (Eh , che stä mezzo morto . L' è capita.—

ta ſicuro.)

TAR- ( No’l diſs’io, ch'appena vi conoſce.)

Gíns. Ah mi conoſce si . ‘ .

ñ .

ñ

' ' ` SCE-ì

a , _ i.

. n- “un C ñ- ._'-_.,—_.… _Miu-4' xh
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D. Alonz'a, Sar/cima, Àftaizagiaſam‘é

Laccíuoli,D‘.Palamcdoſſò, e

poifiìacobba , e detti.

_.`,__

A-r-r. Lesto tutto. - .

Quä il tuccoè in allestimento, Signo

v ra 5 a noi s? aſpetta , emon altri .ó ,

Sus. Eccoci. Favorite . Signori.

D. PAL. Sciam perſervirví. ~ ~

D.A1.0. Rînſervendoli di turcz’ſcrvìrù., Padro

ni . ' ‘ ' 1 ,

CON- Servire i ſervitù"? ah ah. .a.

D,.Ax.o. Se la sfarzeja il Signor Conte a CO" fa'

luce-,il pignaro è graſſo. ' ` _

CoN. Ammíro con quanta facilezza per le c1

rimoníe ſi barat’ta la libertà .

D.A!.o. Da par ſu`o . Comma a diccre ?

CON. Chi ſi dona in ſervo , chi per iſchia”,

chi accetta livrea , cxì catene! E ſe ciò s a

dempiffc , come converrebbe , detto 1 chè-3

s'è , diverrebbono tutti ſervi, ſenza restarcl

padroni ; Enon volere che ne .:ida i

D.Ano. Bella notizia! Chi ci ſape , ci rape ,

non ncè , che dicere .

‘D.P^L. Giacobba , uſcite 5 fate il'viſo Coffeſ*

al Governatore . . . .

Gi'Ac. Bene , bene s’íncende.

Sus. Mio Paiamedoſſo , non mi favorirne?

( invitando” aſederle accanto - _

DJ’AL. Con mio vanto . ignora , ístffliva "P37

Sorella , che biſogno ha~di chi La guida A

Sus. Cagnano, e non complice con la Giacob

bína ? Che pocp d'avere . Istruizela ,

' DALE

n‘ .
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~ D-ALO- Son quì . Che ostxozzione l'ho da dareI

non ſaprebbe .

. fica-tudo a'i rifatta mala :fera alla Giacaóóa ,

G’uc. Io rido in faccia del Signor Governatore,

ed egli mi fa‘ _il grugn’o '

Sus. O’ che poca compìacenza . D. Alonzo , io

ſo farmi aſſaporare , ſapete .P Scdete con rei .

D.AL0. Gnorsi m'nſſetto,rido‘, ecco cca’. Mma.

lora ſe non ne voglio j foìenno .~ .
v (ſe le ſede accuſato.

TAR. (parlando di Aurora, dice) Scì come vi diſ

ſi , Signore , appena vi conoſce . Qual per.

dita faceste mai , ſgannatevi . .

Gius. Ah che ſon perduto l _

Sus. Ducheflina, che ſi fà? Peidiam tempo. Via:

in prima una controdanza per metterci in vi~

vacitä .

D.AL0. Mo vò cchiù bino . .Non ne poi-cà , c3

te fraveco n’occhio. (dicendo il} Vſncenzìnoi

Ali-“l. In quanto a meñlá conoſco imponibile…

AGAT. Non ſi regge in Piedi .

LAv. Sta stramazzata , ben ſi conoſce .

D.A1.0. E con tutto lo stramazzamento, benedi

.ca , è una Lcnìna Trojaſina l

Guc. Troiana . ( e i'm ſpeſſumeme ripete “ſe,

cbefente di nio-n rilievo.

‘D.P^L. Qualche incomodo del viaggio accor ~

ciato l'aveva a ſentire .

CON. ll comune [propoſito difar ſempre più di

quel che ſi può!

Sus. Che stramazzata , che viaggio: Ho io di

voi, Ducheſiina , 'qu-ilch’tnlno di più , e pur

fido ſalt‘ellare come un cavviuolo . Faccia in

no’i i ſuoi effetti la giovanezza .

D-ALO. (Far-'i effetto il bino , non dubití .)

Aux. Non debbo contradirvi , farò quel che

polſo .

CON.

r’d’î**e  

 



SECONDO. 5!CoN. O per meglio dire : eiö che norbpuò .ſi Il i ,

comune , diſſi ,l’propohco . . f

(tenta il Governatore di fflflírfi’dfl ;vicino la l

Giamóófl e mie” dallaflzxſàmzaeg’fxe’”)

a fermarvici: . '_ _ì '

Giu:. .S’alza il Governatore , e mi fugge fia.;

'vicino . l ` ' r’ — '.

D-ALO, Non Siggpramon è pcc‘eh'elſo. Quel Sh

gnore lìjmpar’a~ iſplepolìci ,A biſogna andañ

re ad inlegnare .- "G , " i

Liu-.La paſſate niente meglio , Ducheſiìna I

Aux. Mí-leptomale'n i_

AGA’I’. Via forzate”,` che Yi divertite . o o

Lav. Non vónei , che vi cágionalîe Poi alcun”

nocumento *, pigliamne parere. ‘ , , ’

D’.ALo. O ſarebbe unconcrflbbo .,Chiammam

~m0 Medici , medicameucj . Il Calvi? o Pſ6*

sto , non paz'íiamm'o. JJ ' r ` i

D,PAL. N0 ho , ſe bifigna medico ,jl4chc non

ſia , ſi chiami un uom rinomato; tanto 83,4"”
in Corgemi lia A'cſih’è poco . Sta egli alla 10—

cancia di la dál boſchetto; ñ' ‘
LAV- Si chiami_ Si, olzdinacelo, Placido mioſi ñ .

PLAc. Farò che venga . ' ` ſi `

ATT O questo prestaQs’è reſo' qui troppo uſuale;

Sus. Che medico, chentristi annuncj .²` Allegria,

allegria; ne colà mes-,lio la promuove , ch’il

moſcaco . Porcflcenç áctomo .
ViNc. Che `.Fò .P.- Vo`ſi,'o mi stri .7'

D.AL0. Va N; va pel vino , e va pel cobfiuo

-ancora . Che facemo , Signori ;il tempo

paſſa . 7 ` ~

Sus._ Faccíam la controdanza detta la cirimo

ma . ~

VINC. Favorit-cano iSignoi-_istrumenti ,

(eſcono Piàstrumcmí , e ſflzſimati in fondo
_Per-ſanare. l _ ~

’ * i Sus.
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Sus‘. Se' gusta alla Signora Ducheſſa :

Aour. Non la sà ( diflìmulazione Signora)

D-ALQ. Son io quì, non dubbiti , per contri

starmeli ſempre' ( fatemi-aſi avanti, all-Aurora

Per mmarla alla danza . .

Lív."Debbon eſſer quattro Dame , e quattro

' Cavalieri; basterà vederſi per farla .

D.ALo. Siam paſſa quindici . Mi dò il vanto

d’onoranzia ," favoriſca ( al Por-gerle la mara'.

. tn-wyſſenzaguanb', e 1'ua a [renderli .`

Gino; Fratello , .ditemile ſon Dama io,~perehò

così debbon eſſer quei, che ballano.,

D. ALo. Ait‘ro voi non liete , cheſerva di que.

sti Signori. " '

Sus. Anzi padrona; ,

D.ALo. E fatta . Favorirò io , e 'la mia rive- ‘

rente.Donn“a Suſanna col sì` Jodice.D.Giustino

con la ſpoſa . E’l $1`C0nçe . . ."

CON. A mc*` ' (

1)-ALO. Non ci vuol contribuirfi z ' ~

Con. A me ballare ! Oibò . Far barattodclla
ſerietà .' [propoſito .ì , .

D.Ar.`o. `Già : non ſe nce può di niente .

Con. Anzi ſe ci potrebbe dire aſſai.
l).Alo. ì( Ha fatto vnto de di sì, quictammocef'

Sus. Ma qual più [propoſito del vostro, 'diſporre,

ſenza convenevolezza . D. Giacobba debbu

restarda voi ſervita . La Ducheſſa la ſervirà,

il Cavaliere . Io con il mio Palmedost‘o . E

Lavinia . . . . . ì

Lav. Ed io con il mio Maestroda ricamo ;giaca

che non vuol favorire il Signor Conte . Pla

cido, venite ,.

PLAC. Troppo vanto.

D.ALo. (‘i).Giusti .² Bombrode a V.S. fammen—z

ne un brindíſe al manco .)

Arr. Che D_._Qiustinol Giustini è :l Caſate . -

:r Xmcî

v
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Vmc. (O lo ſcíoccaccip ó) . . › _

Gins. Oime , che fo E - i. . .

TAR. Biſogna , che balliace; volete dare a PIX! ' ` '

lare .P o

Gius. Vcdx'àflidi melafinexaſ ` ' ;i ~

CON- e vi ſia chi xgíuoclÌiz-a. ſcacchi , il farei

Volemieri . . - l -‘ - - \ ’

LAV. Atcanagio il giuoca, e vi starà ſcrvcndo .‘

Arr. Sommo è il mio-onore. Scacchi., e ſcac

chiere . ì i ` _\

D- ‘A`:.o. &ghiacci-xi . Ora va facce ca* ſnlo li- .

lchiacche non ſo ſprepoſite 3 me nc faceva na.

, prevista ;e (Vimmzino-Porm da. bere . .i

Sus. Non v'è chi faccia (move-al moſcata! Por

tatcne acucci. . , - ' , ' FT*

Lav. O’xvia :~ Qui la Dama, e ²li~il Cavalicre'fl'l

Poi qc/n‘ il Cavaliere ,"e li` la Dania .

Vmc. uol ſervirſi , Signoräflèatina;

AGAT. Mi favorircte in feltro . ' '

VlNC. Con tutto il mio buon animo .0

Sus- E la bella Gíacobbina non balla Z ~ 'L

-D-ALo. Crederebbe , che gli ſia di lcommîtò "

(V0 fa abb’allí le cestunic ) ucè lasi Aſgard'

.1a ſe no. Î- a “4- - ~ '

Sus- Nolno `. la Giacobbina; Non fate

I

'r

i
"è

rl

\

in best-ia. \ ‘ '

D.A1.o. Gnorsi , ecco ccà ', Sevo eſſe caccia*

:a , la caccio . ‘

,GIAC- A me cacciata .' Che mal-c *ho famo io'?

Frarelloçvoi 'colpace à non dir , che ſon Da

ma . A me cacciata .P uh u‘h .

D.Alo›.`O mmalora la marru'ccla! ſi

Sus. Che‘fuì Che 51/, che mit-”ò conoſcere dì

- buona forma . ' .-‘ ' -

D-ALO-Ecco ccà; mo la caccia a díffi '

(imc-Non voglio, non voglio;

D-PAL- E_ che vqi tra-ſentire ,

darmi

( Su*



ì A T *r o ñ*

(Sig'amu da de’ pizzi-:atri ana-[lenza:

D.ALo. lignö 2 E che pazzia de mafaroñl
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*Lem Signora madre , frenatevi , viñ ſono fore

flieri . ~

Sus. Il Signor Cognato cosi-m’aderiſce ., ; .

' ( ſeguita a pizjm'mrlo-Per più *wire 3 ' .

D.AL0. Mmalora arraggiala . i A .11" .

LAV. ODio è uno ſcandalo , :- - E* '.\

D.-At.o. Aa , mo mmc sbraco vi . ~

Arr. Signor D.Alonzo . . . . t

D.Ar.o.$ignor D.Braca..Pizzec'a~commo‘a Ghia

nara . Mme vuò tras’ì tu puro Iv ,'- “. ,. 2"..:

LAv. Cara la mia Giacobbina , diſſe menarvi al

ballo , non cacciarvi . r t

Gr^c.Il ballo dich’io, si, `perche cacciarmi e

i ,rn 4-;

i &PAL- ,L’è poco eſperta. Sta tua vedere,Gia—

cobbina, , sta a vedere, -

LAV. Incominciarnq (a: l, . l.- .~ *

Aeir. Ma la Signora`~poco la sà , eci-io quaſi

"lente o o ~ i

D.ALO. Ecco quì . Uſcia sta cca‘ z- poi volta-..i `

llà. - Quì reveremie -, quà . . . .2. . . .~ dico

-VUÎC 11131160 la 1flPÃtQr,.D.Lavorì ?JD sto con

li proceſlincapo ', ste frigolarie ſenne vanno .

LAV- Contentatevi di vederne da noi. il princì.

pio . Sentiamo l'aria (ſiſuona l’ aria ſenza

. ballare )Da capo . Poi lo steſſo ſi fà di lì ;

ç cosi fiegue poco diverſo . Eh che la sà, la.;

;a . Via tutta da capo . p

_(fíçgue ballo , che 'ta-ì ` ”finire “infamia” `

della Suſanna _a terra .D.Ar.o. Chi-'ì chiá. Ommalora è ghiuta. D.Pa

,lamiò , te dico tiene da n’ora .

D; PAL- E" nulla_ è nulla . Succede ciò a chiv

tra . › , - i ‘

píro. Succede-:io a chi ſcìoſcía i

_ (-vien rm quaſi delìqm‘o ull'Aurprfl , _i *vien

dall'A-figurine ſoffia-nur@ 3 Auto;
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'AuLAlI Dio aíutamimon poſſo piu .`

AGAT. Signorina , che ſentite 2

Sus. Che fu Z

Lav. Cara la Ducheflìna .

D.Ar.o. OguaÌo , o roina!

Gius. Cado ancor io. (ſi bum-fu dimm ſedia.
D.PAL. Effetto del diſaggiìo .

CON- Effetto del diſordine . (-w'a mi Giustini.

Tan. Forzatevi,andiamo in altra stanza . ‘

fine. Oimè cos'è: Il male a chi è venuto . o*

mè forſe! ‘

Nine. O Dio l’Agatina s'è ſcolorira .

( Aurora fíùſiſmnrrífae .

Lav. Ah,che s’abbandona .

D-ALO. S’abbannona dinco a la caſa mia .I Vuò

pazzeììí ' g ` '

Con. O mondo .' non v' ha oncia di dolce , cui

non ſoſſregua libra d'anni-0 .

D.AL0. Sprepolìco .

AT-r. Ah che premediro . . .. . .

D. A10. Che dè .P Abbrevia .

A-r-T. Che non ſia coſa burma . ì

D. Amo-Me enzava ,- ch'era pieno. de-pafl

riale . Ccsmo. moi-imma › e íffi’- ſe "ne-"n°7

ch'è coſa bona . ' . - -

Con. Ducheſſa-a,- che ſentire 2'

AUR- Vcngo meno . °

Sus. Prendete dell'acqua presto.;

( corrono molti Per; faq-uz a.

D-ALO. E' aſſaie ca non ha ditte vino i

LAV. Sca` mal rido-:ca .

D-Ano. Mal ridorca! O caſa mia sbregognatl z

Si faccia l’infermícà . z

;D-PAL- Si chiamò il medico! Chíamafi PAN.

te Coſmo , or mi raccordo .

çPLAC- Chiamoflì,chìamolli z diſſe-ü venirmi*

`Y…c. ,Ecco l'acqua . ~ ì

.GUN.

I



' D-PAL- Si, ſenza cena in Emili caſ: dite i be,

i D.Ar.o. Vo‘ad aprirli ſicuro, ci vò il *detto .

_cs i -’ T T 0

,Gu-rc. Il male fratello 1' ho`io ,'Ò chi) Milan..

to tutta sbattere . Portate l’ acqua ancora,.

a me . ` '

D.P^r.. Ha male la Ducheſſa non tu, no .

Guc. E che quel della Ducheſſa tem'ío .

VlNc. Bevete , Signora Agatina , state ancor~
voi tramortita . ' ` ſi .

ho”. Vi rendo grazie , non biſogna .- Meglio

q _non vi ſarà, che andar ſul letto , Signora..

l' ho fatto preparare . ` ,

LAv. Buttatevi a me in braccio. (edà‘l’Au’ror-e

entro condotta dalla Lavinio”: daIl’Aga tina .

Sus.Sostenetevi ancor a me. ‘- ` ' " '

D. ALO. Vcjato chi cene a eſſa .` ‘

CON. No ſu’l letto , nel letto , dich’io ',` ed in

dieta t `~ › ’ '

, niflimo . e

DAW-.Senza magna‘ 'a la caſa mia E. E un vi

tnperro .

Sus. No: affatto affatto non mi‘pare . Due fee',

terelle di pa” brustolito bagnato' al moſcata “è

antidoto ottímiflimo . 3' `

D.A1.o.1v\1etcarria vino a la z’ellîa l 'ì

Gmc. Io hci da -metteranipure'aîffitosſzpètè

D.PAL. Perchè! ,,z ' `

cnc. Perchè ho fl‘ma'idellaDiiëheſſa ſein' ai.,

tro . -M ‘

D.PAL. Vedi apprenſione . ì " `

,Tic toe - (ſe-meſi érſſare lepri-r ,— che di”

` &aflbflto form i” iflr’ada . “ " ‘

,'VÎNc. Si buſſa la porta del boſchetto .

PLAC- Sqä il medico c- › Î":

VrNc, V0 ad aprirli .

( 'ua Vincenzi!” ad apr-iran” hfme’. `

Con. letto anderò ancor io , che biſogno ho

d! “Poſa, , — :>- - A713"

J… , i

q' .. ñ,- '

I
-ñ. ‘ _ a..— …— iz--LhA—h…
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ſſ‘Ã‘r‘r. Come .7 e lenza cena! . ñ

CON'. Per me ë ſolito, v ñ_ ~

D.Ar.o. Non Signore 5 mi patron "mio è: ñ .1

D.PAL. Gli lei stupore, vuoldíte. '

- D.Ar.o. Mi fa`culece . Mme fa un taglia fac.

Ce e ‘ ~ ` o

CON. Permettetemi ., . A >

An'. L'appartamento èlſuſo preparato . Anda

te voi lervcndo il Signor Conte, Placido.

PLA. Favorite di quà, ch'è via più-.corta ,

D.A\.o. Tocca a me il favorirla .

(ed accompagnato da Placido' to” lume ì fuſo

condono il Gente Per la ſcala y cb'ì fuori,

il boſchetto y ' '

CON. No uo : la ſoggezione è condannabile ..

D-AîſmsGià giäpure è ſprepoſito 5 bonanotte

a . . , , \ ñ

J

\

SCENA vr.,

Marcheſi- Rabim’ creduto ?Abbate

Coſmo ”Zafira/Mareavanti con tor—

,cóio--acce- a , Vince-'7121720, che l'ac

compagna , e dopo pocalzíttanagig

dalla" stanze; -

Vm. 'giunto il medico , Signore .

D.AL°- , Chen-aſa . Si' Cnlùybonanortu

Addov'è I '

Vmc. Non è il Signor Culuzio, Signore, è un
Abate .- ` ì

D.PAL- Si sì .l’Abarc Coſmo . * F

Vmc. Stattene tu pron’to alla porta con lume 9

r nando ſarà il Signore Abate per uſcire . ‘

D. ai.. Congſcereçc un' uom di conto .

' g a D-Ano.
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D-Ano. Ch‘e conoſca il male, voglio ion#

faccia dc cunrc , poco mporta .

D.P^L. -* O l’ uom limitato .)

MARC. Inchíno La. vostra Signoria Illluflríflimz,

con darmi ancor l’onore di riſpetta: di nuo

vo il Signore D.Palamedoſſo . 4 '

D.ALO. Bcmmenuco, sì Abbà.Sígnor mio cca...

D.P^L. ~Signor Abate Coſmo , creduto ho far

coſa. proficcevole , ed a questi Signori , ed a

voi nell'antepor loro un uomo del vostro me

rico , e giusto alla prèſente cóngìoncura , sti'.

mo', ch’abbíate a far , che ſi contesti quanta

a vpstro favore trovo eſſermi sbilanciato ñ

D.AL0. Quanno mamma:: tc figlíaje, D. Pala

míò , creo ca nzallaníe la Vammana. Sì

gnor mío,cca è benuta na…. E] diavolo fa" ,

che in ch’ è benuta , l'é~benuto..... ne ch'è

stato , che l'é bcnutoì Addommanna . No

traſa V.S. ca vide , che l'è beizuto , chesta è

la meglio . ‘

D.P^1.. Ma voí croncaee il diſcorſo a chi dice,

per Poi confondervi . -'

'MARC- E' qui l’ammalata , che’dee curarſi?

D.ALo. E’ quì. Ommalora V.S. non fa* de che

razza dc’malara è la qualeſſa , e de che razza

ſiamnoi’, giacch’è cheſſo . E' qui! Na Du

chefl‘a dc q'ocstaffiortata, cade malata ,~e V,S,›

dice è quì I V V.S. , che la manna a oSpí..

cale , o commo! E’quì? D—PalamíöL, e che

mmalora de míedeco .P '

In. Signor D. Palamedofi’o, la Signora vi

príega , che ví contencíate di fermarvì quì

per questa notte .

D.P^L. Ma perchè? Tornerem di mattina , di

quì a caſa è un aſſo di strada .

LTT. E questo pa o la Signora D. GìacobbL.

,non può darlo, perchè è già caricata .

D-PAÌ”
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l D241.. Ah l'è cosí apprendevole , non v'è rl- `

medio . (Guia. .

D-ALO. L’è così beflia , e ci rimedio 'io . SP'

, gnor Dottore , lloco truova di malate , una è

una dele ſette fate , e l’ anta è nna-de led

quattuordece mmalor de Chiaia , vide , core

caro,ſaname la fata * e abbiane lamma

lori, ch'è opra de carità . ‘

MARG- Godo Signor , che vogliate meco lil-af

burla . . ’ -

D.Ar.o. Te dico co li ſette ſentimenti , quelie

stanno tutte due col proceſſo ſpedîente, dl

ciam noi Covernacori , una mi potrebbe da

re il buon giorno , e l'aura. la mala notte ,

vide gioia arreſediammonnella . ,

.Ar-n. Signor medico, favorire .

MAM:. Siate cerco,Signore, che non ad altro io

quì mi portai , che per fare la mia obbliga:

zione . e *via to” Amm 'o .

D-Aro. Dimme, Vícíè, loTodece, e la ſora rec

flono cca stanotte?

* Vm- Cerriflìmol s'è avviſare la cena .‘ ,

D.Ar.o. Nè! sa che buò fa`, dica stò' poco

d'aria , e non _magno .

Vmc. Ma perchè , Signore ! `

D—A 0. Vìciè , mmalora . Cheſſe fo tutte mar

c gegne de ſſa mbreîaca pe me fa di: ſpoſa ,

ch’aìe tuorto . Bona notte . Dejpno otto V01

ce , Viciè . *via . l

.VlNc. E con tutto il digiuno vi diretti-buon..

pro vi faccia . Ah ch'io uccello gli altr! 3 °~

ſonvi testato pe'l piede . Questo diavolo d {ho

more entratomí in corpo non mi 'da vogllä

di cenare , non di dormire. Ah Agatina . Q- `

.dove ſei . ‘
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"SCENA VII.“_

'Am-;agio di rientra, Placido ;ì che

v cala dista/ò, adatto. - _ -

Air. - I—Ie ore abbìamo , Vince'nzino 2! '

VÌNC. ` Ván per le tre , credo . "

A". Placídoecalato .o non ancora! o

Vmc. Ecco , che viene .'- \. '

PLAc. S'è giá chinſo “Signor Conte .

À-r'r.- È’i Cameriere Z `^

PL'AC. Ha cenato ,_ e chiuſo s’è nella st nu...

appreſſo . Scatifon ben ſerviti l'uno , e Yal

' tro . ,

An*- Beniflîmo . Chi di voi è di guardia I

PLAc. Io per ſervírv‘i .’ . '

,Ar-r. Andate voi presto a dormire; Vincen

zmo .

Vmc. Presto? ", " ' . A

Ar-r. Presto , cioè col tempo . che .ci vuole ,

ed abbiate il peſo , ſe ſentite eſſervi àigun.; ~

biſogno ,-di' venirmi ad íſvegliare .

Vmc. Scarà farro .

'An-- V0i. Placido, allor ch’eſee‘il medico,

fategii lume , vada i] Servidore ad accompa

gnarlo , come sta ordinato ; ferrate poi , e fa

te í ſacri vostri . La caſaè tutta ricercata, 'vi-1.

Puc. Sta inteſa . ' `

s_`c E N A VIII.

Vincenzi” , e Placido .`

\ r

l f

1-" v \ 4

Puc. N On vai tu , Víncenzíno , a dormi—

, lc 3 Che guard!.P '

.- [Vme.

è
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- Vmc. Veg'gos’è per uſcire il medico . Vogliam

cambiar laguardia , Signor Placido .’

'Puc-` Donde questa finezza inaſpettata 2

Vmc. Sentpmi con poco ſonno, a dir vero; -

PLAC- Ed, io neh`o men di te . ‘
Vmcſi. `Hai tu* cenato? ‘

PLA-r:. M_i va altro per' la testa .' .

Vmc. Ci diam la mano; dunque coſa il fari 2

-

'PJ-Ac. uoriiſoſpect’i ;ſo ben io uant’vuova
ſi'ſon ofto .la tua chioccia 3 ma' ` adi me ſi'

curo . i., _ ‘

Vmc. Dico il vero: non vorrei, che la mira*

avemmo allo fringuello , per poi , allor

che cad’a , non ſaper di 'chi fia .' ‘

PLA:. Prendici mira, fa_ che cada, che ſarà

tutto tuo . " " V . ’

Vmç. La"dici’da galantuomo I"

Pure, Dio il voleſſe , Vincenzino , e' di si poco

conto foſſe la cagion del mio palpito .

Vrkc. Adagio , col poco conto; che, o non da—z

sti al ſegno» o non hai occhi . ,_ '

PLAC. Eh ,’ non ſolo i Zingani indqvinano .'

Cento Agarine non in me t'arebbono‘una bol

la alla pelle , ed io ho .iL-cuore' uicerato fino

al fondo .

_V1Nc. O cima d'uomo! Verrqttîi‘da qui avanti ,

co’i libri appreſſo'. Son perduto , amico r m'

ho posto un mongibello in corpo .' `

PLAc. T’ínvidio, Vincenzino .

Ymc. Piangimi , Placido . Maledetto ſia l'a

more- e chi gli va appreſſo , Meglio è dare:~ M

pidoóchi . ‘ z

PLAc. La dici giusta . -

Vmc: D' una steſſa pece dunque ſiamo mac-q

can .P

Pnac. La mia'non è pece , che attacca nos

E74_ ffiſmc.

` o

lcuoja ,



1':: 'A ;T T 0 .

?mq-Il" kid inteſo . Chi’ami ſcott-mi di ſocco

iſáoìi delle-(èarpe , m’ímmagino .

PLAc. Oíbò , non c’apponi; mi da tutto il ſuo .

che non è poco . . _

Vràc. Non ci corriſponde come vorresti forſe a

PLAC- Brucia al mio fuoco ai pari di me .

.VrNc- E che vuoíñrpíùî-Che dirò io, 'che mi

[cotto aqueilo d‘ una ſola buona ciera! ‘

PLAc. E pure ho una ambaſciz di morte. i `

.Vj-1:9,- Non potrai oetener— chidefii . Pete goe

o I

Puo. L' ho_ alle mani.;

Vmç. E the domine ci manca ."

PLAC- Niente mi manca. ` ,_ ` ~,

Vmc. E perchè ci maxtor” ' ’

PLAc. Perchè io manco a tutto ." ~

Vmc. Parli indiano; Chiti vuol ſentire .

i PLAc. E' un ,lingua i0, con cui parlar dou

›‘ rebbe ognunuch’è íggfio . ‘

.Vmc. Oh , credo eſca ii medico . Addio,addio.

s c E N A * 1x.

Lavinia; :Placidaî

LAV- * I: ?is .Son io, ſon io. Chi v'è con

von I `

r… Puc; Son ſolo. ` >

w LAV. Senti , Luiggi mio ', eſce ora il medico i

_ accompagnaio , ſerra , e poi qui m' aſpetta ñ

Io starò da mia madre fin che non fia addor

mentata , e caierò ſubito .

Puc. Benlflìmo :_ qui v’accendo . V' è coſa di

nuovo! " ` ' `

IT”. No ,qneiche ai calare ſarò per dirti l'ac

cenno : piu non vo 'i9 vederri in questo sta*:

l., ’ to 5

s,.çr-J-v-ñ*xó.~F’IÌ',Y-‘~`-'-›<"«-'ja-'5:'.-.~_

lñ

. ì ñ

_.,4-1. - ,A A_ …_._....-_ _ñ ñ
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to* per tutta dimatuna ne ſarai ori. L’c;

“ l'ampio della Ducheſſa mi giovi". Or mi di." .

chiarerò col Giudice , faro ch'il medeſimo'

dica a' mia Madrechi tu ſia , d'avere lícenae

zia‘to Giustini . e dato a te fede di ſpoſa , L’z

mia caſa , di cui l' aſſoluta padrona long-o u

é giá tua , come più ſiate udisti . Se miu'

Madre conſentirà . bene 5 ſe no: vada afare

i fatti ſuoi . Tu ſei il padron di tutto . _I

Puc. Non più . che mi fate vostro debitore.)

in modo , ch'è per me impoſſibile a. n05', z….

darne fallito. i ,

Lav. No , no, quefloñ‘stefl'o fallimento fa un..

gran ſaldo di partite . Oh z elce il medico ,

qui m'aſpetta . ~ L l

Luc. Beniſsimo . ‘

s c: e` li. ri ’:x..

Marche/è Rubini , :bedda ſòl Piaf

rido , e non Lavinia , ed Agltifla

da altra parte , e drm' .

Aear. E Cco , Signor Dottore , il paggio ,

che vi fla attenüendo , e l ſerviq

dare li pronto per accompagnarvi . `

Lav. Pis pis . di naſce/?o .

Amin-Favorire” di mattina per tempo gia' diffi

MARC. Verrò .

AOA‘I'. Andate ora con la buona notte.

MARC. Reflatene voi con altrettanta.

Lav. Quel che e' ho detto , ſai che te l'ha dee

to il cuore. Parlando ln Lavinia , c Placido

i” luogo, ala-w ”0,21 poſſa Placido 'vedere il Mae

cheſc ”ume poi Lavinia.

Pue. il mio . che vgi l'avete, udite , che vi

“ ryëonfl

*vi

_,
.

2,.
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riſponde . FavoriieSign‘är Medico vi 1b far_

-ve‘ndm :ad-41 Porre gli mln' i” faccia ,-z

Marcheſe il riconoſce . '

Mute. Favorire , Signor‘Paggio ' ,ſon con voi 5

cos'è ì che v’accadde . ì ‘
PLAF- O Dio . . -ſi fi.

Mno. Mi conoièi: -Î . ~ f

Puc. Si . ` ‘ " “

Muc- E puoi dirlo! `

PLAC- Padre‘ . ` ' '
Muc- Chi ſei! ~ * ì' "

PLAc. Vostro figlio .

MARC- Un paggío 2 ”e menti .

113:.”- Ebzlvero-z A-h maſnco .

AM:. uori, uesto à ecco.
PLAc. Nfi ſi degbe . Map….

MARC. Ma. che? y

PLAc. M' uccidano le vostre mani. ’

Mnc. Non lo meriti , t’uccida il roſſore .

Rue. Sì , ma non in vostra diſgrazia. 5 -

MARC. Indcgno , e precendefloguoí! `

Puc. N01 poſſo . Mi questo ſangue , ch'è vo

stro , ſi verſi da voi .

MA‘RC. Il Sangue , ch'è putridofi cacci da ogni

_ mano. .i4

PA”, Si çacci á,— ſoi vi chiedo ..m

MARC- Tu in ístaxo di chiedere!

Puc. No: otterro [ok pergrazia. ,

Mme. Tu in iltaco d’ocrenere I a

Puc. Son figlio . . › ,

MARC- Che flglioñ, Vil-:ere non più mic .QUA

, dícor de' tuoi natali , mi vedi , ti vedlz La

campi I Ah , che ſolo -il vederci quì claim

queii’ animá rea , dar porca compenſo al mio

, dolore . in apparír faccenda piccola. favilla

'di quei lustro , che con :anſi stanti in cedim—

_ mei , ſcellerato, e nemmenne tosti dZctanco.;

LAC*

M ì
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LAC. Ah sì . Ecco m'emepdoz ciocche 'in me

_far non ſeppe il roſſore ,, lo faran queste..

man! , P 1,,

MARC. Fa pure; ma rendi prima al Marcheſe

Rubbini quell' onore , che ti diede, aſſa

Puc_ Dite in che modo , e'l farò. '

MARC. Penſalo tu.

PLAC. Ah che non ho mente , Padre;

MARC. Taci , non più con quel nome chiamarñ

mi…

Puc. Questo no ñ, fugge , mſafl‘oſſo , Mucchio}

ma fate , che 'prima vi dica , padre perdo

no . - ‘

Mc." A te perdono? Ed alla mia stima chi pc'r-~'

donerài ‘ 7

Puc. Chi guai-dc mmi da voi emendato,

MARC. Tu capac ~

PLAC- Io sì , ſe capace fui di vituperarvi , ca.

pace ſia di farvi vanto .

MARC. Con queste eroiche azioni .P ,

PLAC- Eroiche farò , che ſiano , ed a confacenñ

* zazd’un vostro figlio . \

MARC. Qual’èyil figlio? non ho figlio, non v0

. figlio , che pn couſaflì alle procedure di ga

lantuomo . i , -a ,

PLAc. Confarafli, Padre , e ciò p1 ima attestizil

conoſcere il mio torto , il conſeſſarlo, Chie

,ſivi licenza per girar l’Italia , ment} , fu per

portarmi dietro Lavinia Battilacqua , di cui

mi reſi amante a ſe nojche per _farmi a lei pa

leſe , vesti' uesta livrea , credendo non eſſervi

ui chi mi ſapeſſe . ,

mio'. Ecome? diſpreggiator del mio riſpert'o,

ſconoſcente d'un padre di te‘amante , dell'

onor di galantuomo , del tuo ſommo intereſ

ſe , traſcurando la tua invidiabile forum-1.4,:

la parola da tc, da me gia‘ data ad Errîghn

› ta
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fa Rubini, máſx'taggio a ce proccurato , con

iſcemamento de' pochi anni di‘vita , che mi

restano, animo avesti tu di laſciarmi; ſapen—

do certo, che ſeppellito in tal modo m’avrestî,
bſſkbaro! ' t

PLAC. Ah ch’ ho torto, m’emendo, laſcio, fug—

go , mi ſcordo ; e ſebene il farlo mi costi la

vita , ſi faccia , s’ubbídiſca , ſi muoia.

Mure. Poggi , ſcordati, muori , che poco im

orta . Ma penſa in ciò fare, che non resti ma

culato l’onor di questa caſa , non manchi tu

z ciò , che se’ tenuto . ln contrario non se'

iù mio figlio , rcstarne da me male-1.....

Puo. Nol dite, fo tutto . Solo lo stato in tab(

mi trovo , che l'èntiatc, vi Frieze.

Mute. Ch’io il ſenta no . `

PLA-x:. E chi 'l ſenrirài

MA c. Penſalo ru*

Pure. Almeno

Mme. No , affatto non udirotti.

Puc. Senta io ſolo , che far mi debba.:

Mme. Restano incatenato a questi piedi , pen..

dente dal mio volere; tzci alfano di me pen~

tz a non far denimento ad alcyo , pen a a...

non farlo a te stesto a penſa , e penſa cu . Do
veì‘se' tu con lume .

*via Per la porta del boſchetto accompagna” A(

[maiden, rl” ſe gli fa incontra ul lumi' ñ

I QA

[-4

SCENA XII.

Zanini” , e Placido , e Lam-et”,

‘- _ per poco . ’

LAV. LUiggi mio,sta già da me il Giudice in

formato , parlaili chiaro-J vo ch’il

ſem*

 

  



ſenta m steſſo . Lam-*ta .

LAUR- Eccomi ~

Lav. Di al Giudice, che cali , che qui è aſpet

tato da chi gli diſſ . -viu Munn”

Puc. Come? Chi! ferma, non ancorahſenti.v

L^v. 'Che defij!

Puc. Trattieni .

Lav. La cazione z _
PLAC. Chi vienei ‘ j ` '

Lav. Il Giudice.

PLAC que

Lav. Chi tu eri ./ {i
PLAC- O o '~ l l ' "" ` "'

Lav. Se' ſmarrito !

Q

PLAc. vNO o o ' `

Lav. Come no . Il veggio bene .

Pmc. Clre vedi?

LAV- Chc sì .

PLAC. Vedi il vero . d

Lav. Tu non bene accerti , che dici!

Puc. Non ſo .

LW* che P3113"? i Che t'avvennei Che fi”

Put:. Mi ſcovristi g e

_I-AV- Tanto bene o Nol raccorditcosi concer

tammo .

PLAC. Ah che mi perdo.

Lav. Ah che pena ., Tu non se’ più quello!

Puic. Ah che lo ſono sì , quello, quello, mana”:

Lav. Ma che! ' ’
Prac- Ma perduto. ì i" '

Lav. Perchè .P .

PLAC. Perchè t’ amo .

Lav. M’ami_ , e così il mostri l' A ,che più d'.

amarmi veggo , che non ti piace.

Puo. Sl si , or più che mai.

Lav. Tu temi! ' '

_PLAC- Aſſai . ' " ſi

Lav,
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LAV- Di me! J

PLAC. No .

LAV. E di chi? A

Puo. Tremo in penſarla:

*Lun Paleſahxi ...

PLAc. Prima m’atcerri un fulmine I. 7

Lav. Luiggí non fai vedermi dimam .`

PLAc. Spíro orajo, Lavinia. v

s c E N A x'm.

D. Pala-Maffi, , ſie ami; `

D.P^L. SIgnora , quanto godo nell'impiego d"

ubbídirví , altrettanto pene in pen

ſando a qualche amarezza s’inconſhîì , ma

la ſoggiogheremo . E’guestí il Cavaliere!

LAV. Si , ma , o Dio , è cofiernato , teme.

D.P^1.. Non dubitare, fidatevi di me. Mio Si.

gnore , grazie non poche debbo alla Signo

rina , che nel fidarmi il gran ſecreto , pro-

muove in me l’impareggiabíle vantäggío 5

.che traggo dal potermi dire- vostro officioſiiſi

'ſimo ſervidore .

Puc. Restovi tenuto (Ah che rovinai).

LAV. _Caro Signor GiudiceD.P^. O stolídimmo di PalamedofloZE come co

“ë’ì 'al’lucinato non ſeppi por mente , che voi,

Signor Marchtſíno,eravat e. colui , ch'io vidi

g in Mzntua è giá un anno , e più.

LAV. Udite ora , egli è quaſh….

111'413 Egli è, egli è. Ben poteva io acetrtarlo,

e st‘raiunai’.

LAV. Udite , che v‘ ho a dire m.;

D-PAL- Non occorre ,ſono imbevuto di tutto,

fidate a me, ` ` **ſi *

z 11”'

p
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Lu. Ah che v'è‘coſa peggior di quanto io :of

` mea . È' . , ...

D.P^L.'Eche!- ` `. .

Lav.. Oſſervate costui come sta i piu n01 ,tir

1 conoſco , vedete è quali morto , non ſ4 di:.

n11..." - , _f , .~, b. .. ~~

D-P^L.^N0n ſa dinii tutta j' la fiamma , che pei

‘ Voi E'brucia’ il cuore., e ;l'ha ragione-.l k

LAV. Non ſa—dírmí cos" abbia , teme ,, crema ,

vaneggia. Di, Luiggi mio,
PLAc. Non-poſſo. ì 7

Lav. Sentite , ne altro ;ſa dire , ne io ſo , che

.fermi. , mi ltd-ago ,- còvirro .x **v * m i

È - . M‘çfl‘l‘dkſfl [a d'una fed-*4.

'Pt-Ac. A , cheàpiù presto ni’uccidi.

D.P.`u.. Effetti dj cocente reciproco fuoco , go

' d'etene . ì' ` _ if_ . `, i y‘

Lav. Che nò , che n‘o'n èpiùñamore il ſuo , nò;

PLAC. E' amore, èjamore ;qpiù non istraziarmi,

non reggo . f ` _. v

Lav. Mi ſento preſſo a [girare , ;vo a buttarnif;

Parlali, Giudice, ſon morta. Î -vi‘,
DJ’A’IÎ‘. Marchelìno mío,lſiono istupefatto ancorio , è amor troppo tiranno il vostro . , ’ -

Prac. -Crudele, inaudita, ne`vidcſi l'uguale’.

D-PAL. Ma s’ha a ſapere cola il .caggiona.

Pure. Ah , epotefli dirlo. f `

D.P^L. Non mi volete ;per voi impegnato

dunque? N ‘

PLfi:. St' , che ve ne priegoſi _ , __ '

D-PAL. Ma in che? - .

PLAc. Quì mi pe’do. i L

DJ’AL. Non vi perdete'. Per grande, che)

ſia lo ſcoglio , lo ſcanſeremo . ‘

PLAC- Clſe ſcans-are , ſe mi ci franſ. ñ t

D-PAL- Si ſappia' almeno , in chè mare questo

ſcoglio ſi trova . ` .

0

Puo.
~..-›
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Put:. In mar , che' non ha fondo , in ſecche-d

irrepuabilí. L’amor mi batte , il.timor m’af

fonda , ſon perduto.

D.P^L. Avete a dirmi di più,perchè faccia. per

voi!

' nc. Il dir di iù , porca l'ulti a mia rovina.v
'e Non ſe( *ehi ſënto , o' Dio, lelggetemj ſul vi..

ſo , io che taccio , vi laſcio a

s c E N `A xiv.

Vincenzi” Ji dentro il fòmla , -e

' D. Palamedqffò.

Ymc. Signor Giudice-4 Dio mi vi manda per:

avanti , aiuto , ora muoio .

DP”. Altro ſmago . Coſa t’ accadde!

~ .Vmc. Salvate-mi, ſon preſſo a buttarmi in un

Ozzo . '

.PLA. ,E due 5 parla dico .

' Vmc. Il Cavalier Giustini . O rovinato ,v dove

mi trovo .

D-PAL. Scà a vedere , che non ſia la steſſa ma

taſſa . Appreſſo .

,Vmc. Il Cavalier Giustini, da jer la ſera , che

ſoffre occidente tale , che non l'ha permeſſo

di ritirarſi a caſa , e di tutt' il gran male , la

cagion ne ſon io , ſalvacemi.

D-PAL. Ola notte delle rovine. Avanti, dì , o

fuſſe il tuo infortunio ancora muto!

ymc. Che muto . Or vi vomito le budellL-a'.

~~ Sappiate , che ier al giorno , dopo aver la *

Signorina ſcritta una lettera al ſuo Giusti

ni ,che inteſi dettata dalla Signora Vecchia,

picn d'amore , a me detteia, perchè 'glie la

ricapitafli ſubito , io barbaramente dilperlden.,

51° *a

__ _ng A T A” i A7,…
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dola , mentre stavami perciò dispcrando , al

tra uguale a quella qui a terra ſigillata tro—

vai . E’l Diavolo m’occecò ad aprirla , per

accertarmene -, eletto un principio amoroſo ,

come quello , che dettare , inteſo avea, cre

detti , che fuffela lettera da me perduta; di

bel nuovo la ſci-rai , e fei , che di fretta ca

pitaſſe alle mani del Cavalier Giustini . Be

stia: dico a me, Signore.

D.PAL- Fin quì , che mal ci trovi I

ymc. Mal di morte . Udite, ,nel volermi por

re a ,letto poc’ anzi, trovata m' ho nella fo—

dera della giubba la vera lettera dalla Si

gnorina fatta a1 Giustini , ſcappatami dalla

taſca. rotta , e tutto in un tempo ſentito ho il
Giustini ſorpreſo da grave accidenſſte , con...

dìrmiſi , che la lettera da me portali, che

uì a terra trovai, stata la cagione ne ſia .'

he mal abbian le lettere , chi le_ riceve' ,

chi le porta , e chi .. . comparire , che m’lw

inteſo ſufolare nell’ orecchio , che ne var-5

ranno i miei stracci all'aria .

D-PAL. Quella , che trovasti dunque a. terra-q

ebbe il Giustini?

Vmc. Quella; ah diſperazione.,

D-PAL. E la prima , che poi trova-ta t’ hai

nella giubba pure in ſue mani fudacag

fVINc. Dio ne liberi 5 ſe sta morendo per una ,’

per due ſarebbe già ſepellito.

D.PAL. Dov’ è la lettera ?Dalla a me.

.Vmc. Eccola . Ma Signor Giudice, per ca

rità . . . . .

D.PAL. Chero; ſi bazzica in questa stanza; va

non temere .

vV1Nc. Mi vi butto a piedi. , -vìu

D-PAL- Corri tu a conto mio. Ecco il capo del.

garbugliozIal fia di me ſe non lo ſvicicchio .k

' (lege

l

-—A,`—_.…,AF
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( legge) Cavalier Giu/Zini, la *vnflm qualità ,

meri” be” conoſciuto Può far-vi certo d’ ala-L,

donna di me Pari . Questa è la lettera di li..

cenziata , che dovea capitarli ìer la ſera , e

data l’ è alle mani la prima , ch’ accetta

valo . Or tenendoſi egli dalla Lavinia accec

tato, ſi ſarà. di Luiggi ingeloſito, e minac

ciatol’aurà , e costretto a tacere', è chiaro.

,SCENA XV.

Lavinia , e D. Paldmedqffò.

,D.PAI.. Qignorinaſho alle mani nella tempesta

k la buſſola z tenete il porto per pi.

gliato .

LAv. Qual porto, ſe naufragai; l' acqua m'è

già alla gola.

D.P . Siete in mani di buon pìloto. Udito:

Due lettere furojeri giorno da voi ſcritte al_

Cavalier Giustini.

Lav. Tutto vi diſiì. Nella prima mia madre

volle , che ſcritto l’ aveffi da ſpoſa , ma quel

la ripigliatami . . . .

D.PAL. Altra ne formaste d' aperta negativa.

Lav. E questa è quella Z

D.PAL- Questa.

Lav. Come non capìtogli .P

’ D.PAI.. No,per pura diſgrazia.

LAV. Eh , che ciò non è il mal , che m’ oppxíó

me .

D.PAL. Si Signora , che lo è beniſſimo . Sap

piace , che per parte di capitare al Giustini

 

questa ſeconda , con la quale l' eſcludevate ,

capitogli la flima , con cui ſi tenne da voi

per accettato. Io qui paſſo a -coniettutare

to": `

ñ M—.fl—…ſh‘
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foudatamente , che tenendoſi Giustini 'per

vostro, inloſpettito di Luigi per a’ver iſc orta

ver lui la vostra poco eastigata ſimpatia , o

che Giustini ſappia chi ſia Luiggi , o che no,

che non l’ accetto 5 abbia estratto egli da_

Luiggi parola di ' cede”: all* impegno , con

obblígarlo a tacere , e Luigi abbia al tut

to, credo, loggiaciuto per non farſi più

noto.

LAV- Non ci date.

pmi. Ci do n -collo . Al Giustiniñíärida in; .

data questa lettera di licen‘ziata , ſarà. fatta

,nota la vostra volontà , farò che muti lin

;guaggio .

,LAV- Sig. Giudice,~voi abbagliat’eaLuiggi'cam

bíaco hà il cuore-;m'ha traditoJAh c’h’è chia

ro-,In venir questa Ducheſſa il Pcl‘del, fu~ tutt"

altro. L’Agatínal'è ſempre intorno,- nia ne ho

pruove maggiori . Lo ſmago della 'Ducheſ

~. a l'a nel ballo divjer la ſera non fui che per

Luigi, è certo ehe pentita ella ìfia’ſi d’eficrſi_

data al-figíiíòrdelconte Emando -, ella- lunga

ñ .ìpezza parlòr‘c‘ol' Medico , con chi credo-a

«.1 ſicuro ;che .ſk-*doſſi per Luigi . Il ~Medico,

sſubimìdax-lei-uſeíto stanotte , stato è oſſerva—

to conferir con Luigi non poco , vedute s'è'

l’ indegno ſottometterſeli , piangere , fin...

"a :butcarſigli a'piedi', volete prùove’ più -çér

tc .’ Barbaro, afl’aflìno , c051 crede , èh’abbîä

io-a comportare , che ſiato’fia da Pág'gioñotz

to gio‘rînii in- mia caſa per ſepellir la mm.;

stima .P-Fàzòîaſſaflìnarlo , e ſapròſſlevarmi nel

tempo steſſo la vita. ~ ` ~- - -

D-PAL. Triegua , Signora,`al dolore ;opra :non:

è da ſaggia il farſi; . . . ’ '

LAV, Che’triegua {ſe da‘ſaggia
., ~~›`. f… Pzl`e

un

nonoprai! M1

-‘ "9"? ‘ ' ſe



a4 'A T 'r o

ſe tai non fui, tal farò con far di me fleſi’a la,

vendetta , che merito.

'DJ’AL, Non sò chi ſento . Signora,d’ ogni ma

neggio il fido conduttiere e’l ſecíeto , ma in

_ uello di stima, il ſecreto è l' anima. Voda]

Èìiustini . Sappiate, che vi prezzo non po

co. .

8.0.13 N A XVI.

"D. diamo; '/ittarzagia, Tartufi; 'e

Vzmmzina. .

D.Ax.o.MAsto d’ A ; . . Giannattzi , Víciè,

`stammo ccà co la capoa cancaro.

TAR- Io quì sto tutto.

'Ar-r. Ne io vi sto mezzo;

ſVrNc. Ie vi sto niente. ` , . . . z

D.AL0. Già veo ca faje zeza , duorme~, o che

mmalor c’ afferra? . , .

Vmc. Ho altra volontà , che diìdormire.

D.Ar.o. E leva le bolontà , vommeca in prim

. mo quanto ne ſaìe del nioz'io, e‘guallà: ſe io

piglio ssa Ducheſſa , a tte te_ ,faccio vece—9_

<~ Duca. ' ~ ~

ſVrNc. obbligato; ì

DALorNon te contiente? Cheſſa ,_ che auto .è

Cheſſa? ° ’ . _ -‘

.TAR. Eredepdi ſua caſa. , A -,›<:,.›~:… .. o;

D.AL0. E te faccio veceredev. 'ſe vaſta-t; a*

,Vmc. Altro pretender pqtxeinsigaçre . i ‘.~. l

D.AL0. Spapura . _ ‘ñ - z - ‘

VINC. Va in ſecreto . ___ ‘ ,,z. ñ

DAI-xo. Di all' arecchie 2 , ’

yme. L? Agatina diſpone_ della padrona , fate

-gh’io le parli , che ſe arrivo a 'farla mia , te

net
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ne: potete il negozio per conchiuſò .

D, ALo. Fa stenne li Capitale , ſia toja . DI

e";

mò , ch’aje ntiſo , che nnova corre I Attuor—z‘

no, compagne .

ymc_ Miglior per voi non può eſſere . La Du—

cheſſina,è ſicuro , che pentita ella ſiaſi d* eſ

ſerſi data al figlio del Conte Ernando , eJ,

penſi ad altro .

D.AL0. O cano,ſai cheſſo , e te flaìe zitto; pena.

zaa auto z E perchè non pò penzà a mc 3

TAR. "’ Mi piace il ſaperlo . )

D.AL0. Venimmo , già ch'è_ queſſo,al quid pro

uod .

Vjëlc. ì* Vo , che te nelicchi le dita .)

A-r'r. Io v0 ſervirvi , ma non m’affogate.L'a~Î

nima degli affari,gia` ſisà, che ſia . . . ,

I).A1.o. Il tiempo , ma condiſcrezzione ;mmo

volìſſe fa ſponta‘. il ſcaglione!

fVjNC. Io ſono di diverſo parere . La Duchefli—

na ſarà fuor di Cortemiglia alla più lungaJÌ

per domani, vi ſono de' concorrenti, quì,

il tempo nuoce .

D.A10. Noce, concurríence , il sbarvato la

ntenne . ›

A-r'r. No , il mio parere è diverſo . Veniamo

` ai voti , ed ognun dica- , che gli occorre .

D.AL0. Venimmo alli vute , dice bene . Dici*

Giannattà; aſpè tu Vaje co la varca de la

neve ._Di tu, Víciè ; no cu non aje moflacq

cio . Accòmmenza Masto d' a .

TAR. Mi ſi riſponda . Per raccorre grano, cb**-`

ſi ſemina .

D.AL0. Neſpola . Reſpunne a chiſſo .

V…. Si ſemina grano .

D-ALO. Me credeva ca ſe ſemmenavano chic'
chierchie . Ebe g l

.TAR- E per raccorre orzo 3

E 3 D-.ALOQ
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D.ALO. Nefnmíccolc -O che propaina . vuor

gia, e nuezo: ›

DM, Eper car u* danaîo , che buttereste?

D Au), Fellu e,`vuò di tu mo .P _Vattcnne c

Vmc, * La conſulta ſi riduce apelarlo. )

DAW. Corrímmo nzicco,am1co,de tiempo , e

de puragna. Tiene Cain-ata cu? e míetcece

na mbreíaca vicino , e po vide ſe no stai-:ſi

ſempe alíaſſo, e caſa dc ſciare .~ ,

_Vmc. Si badí ſolo al mezzo, dico i0 , non ad

altro .

D.AÎ.0. No a la fine ſia il guaíro , che míezo ,

staje gíurgío .

_ Vmc- Díſsi mezzo , cioè al mezzano .

TAR. Mezzano , e moneta fan toccate ogni

metà , díce bene ílragazzo .

D.AL0. E tu Gíannattàmon dice ne bene , ne

male ,non ci moví dal paſſo tuìo , ne lo ve e

A’r‘r. Direi ancor io così , quando che però….

Vmc. Síaìl mezzano l’Agacina , e’l negozio

ſará facto .

TAR. Poche doble , che ſi díanoà chi tratta ,

la barca è in porto .

A'r-r. Quando che però…. io non ho finito .

D.ALO. Eſe alluoffe ſempe pe la vía , non mc

i trovanno dífficurtà . Il níozío è fatto , la...

varca è npuorro , accoſsi dìceno chíſſe .

Vmc. Parto, fartíffimo.

TAR- Ella approda ſicuro , quando che non ſi

perda tempo .

D.AL0. Perde tiempo, e che sò pazzo .’ vo

-glíoſposà craje a la varva de la ſora del Jo—

dece . Eh fig1îù,zírro tutte , ſe ſe parla , ſite

tutte mpíſc .

TAR. O quì dite beníſsímo .

VlNc. Se 1a coſa ſi bucína , ve ne lavate lu

mani .

TAR.

ó_A_…_~ñ'r..-`u—J



S EC.O'NDO.‘.` 81;

TAR. Io mi cucio le labra .

Vmc. Io mi ſradico prima la lingua .‘

ATT. In uanto a me , credo , che mi ſapete I

D.AL0. sù , chi pipeta nel ſcioſcio . Nzaó'

iammo. Io so un qualiſſo de chiſſe col parti

c0 3 che lecchetteia . Signor Taratofolo ,

che ſi dice ?e tu? tiene cano . Il Signore

ſi Vicienzo , che nova nce .P A mm' damm

da , e fa termo di eſſer-'vare ilſegreta -

Cheſſa è eſſo . Queste Ducheſſc , Signor

Giannattaſio , duchefi‘eiaranno niente..- I

Buono . Il Signor Governatore,che quaglia.

che quaglia .7 E tu fa l’aſcio ; a mo te ne ſi be

nuto . Bravo, l'aíe caputa . Vasta mo ,ſc

gmmo q far cenno di zittire ”miami-;merite

No, dico addavero . A ſi , c’aje criſo ca du

,rava lo partito. Fenimmo co tutto lo ſinno .

E bona notte . Nce fara la luna . Vi thu

bestia . Oje pozzate morì, de ſubbeto .' Mo

ſchìerchio vi . ,

TAR. Ma nok, ordinaſie , che ſi zittiſſe i `

D.AL0. Gnorsì , ma chello che s’ha da fa, Chi

lo ddice .P

VjNC. Farelie ſol voi ciocchè ſi diſſe _

D-ALO. Eciò che ſi diſſe , che dë i

TAR- Già il ſapete .D-Alo. Che laccio .

VXNCa Sia il mezzano l' Agatina ..,.

TAR. Trovate le doble.

D-ALO. Io?

TAR- E chi!

D.AL0. Leva mano .

TAR- Leverete mano dall’affare ancora .`

Vmc. Come non volete impegnarla?

D-ALO- Pecchè .

Vmc. Perciocchè v_i_ diſsi .

D.AI.0. N'è pe mme cheſſo .
E_ ‘ i J’XN’E

a.,
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Vmc. Non ſarà nemmen per voi la Ducheſſa .

_D.Ar.o. Mo v’afiibio un cancaro . Che mmalot‘

.de Conzurture .

A-rr. Or ſi vede chi ſia l’ Attanagio i Vi pre

gherei in diſparte , ma ſenza fretta . '

D.AL0. Pregame . l’ammette in diſparte .

TAR. Devo dirvi in ſegreto .

D.AL0. Secretejame. laſcia Attmmgio, ed

ammette Tartufo .

VlNC. Ancor io z Contentatevi .

D.ALo. Contentammoce laſcia Tartufo , ed

d ammette Vincenzi” . Vi che bucce de cor—

a. ~

ATT. L’un’ dopo l'altro , che indiſcrezione i

D.AL0. Doppo l’ altro, abbrevia laſcia Vincen
Zlſina , e Attanflggia ammette di mao-vo *

'ATT- ( Vincenzino tira a volervi ſuo ruffiano ,

il Mastro d’arti a rubarvi . Solo Attanaggio

al vostro bene . Per ottenere la Ducheffa,ſeb

bene arriſchiata ſia la pretenzione , debbe eſ

ſervi in mezzo uom di probitá , ne meglio a

ciò far trovate , che 'l Cavalier Giustini ;

egli prende in moglie la Signora Lavinia, di

cui ſidarví potete , non penſate ad altro .)

D.Ar.o. (D. Giustino che k) i

A-r-r. (Che tratti l'affare ', non altro )

D.AI.0- (Cheſſoè eſſo . Viene co mmico. )

TAR- Signore . . . .

D.ALo. Fu corto il diſegno .~

V1x. Come ſi resta!

D.AL0. Va vota oſſa al ponte fuſi’acciſo , ente

leparote . mfis con aíttanaggia.

TAR- Perdemmo icapoverſi , e le virgole .

Vm- Tal ſia di me,ſe al stemma-tico non l'inſe

gno il galoppare ,

SCEE.

L_ --__- e-, Afl__._-l...~
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SCENA XVII;

Giustini co” lettera alla mami;

D. Palamcdfflò .

Gxus. qlgnor Giudice,non più preambolij; ſe

L la Lavinia mutata è di penſiero , ne

più vuol eſſer mia, ne ha ragione', ſcorto avrà,

che non mai gran volontà ebb’ io d’ eſſer ſuo 5

fa bene .

D.PAL. Murata , cioè mutata ella non ſarebbe ;

ſol fa conoſcervi . . . . .

Grus. Fa conoſcermi, che riſolutamente vuol

eſſer d'altro , questo dice la carta , che reca- -

ta m’avete , e ſe qualche rincreſcimento in_

me ſcorgere , lo fa il vedere , che una nata

bianca usi così biaſtmevole incostanza con

chi nato non è nero,Sign0r Giudice .

‘D.P^L. O Dio , incostanza chiamar non la doñ

vere .

'Gtus, O voi volete farmi venire a pruovc , e ci

verrò . Questa è la lettera ricevuta da lei jer

la ſera', questa è quella , che da ſua parte or

mi recate ,. cattiandffi di mſm altra lettera ,

lcgganſi amendue , in questa di jer la ſera el

la dice (legge). Rice-vo 4 miq *vanta ilpoter—

mi dire mstrafirwa , ?Spoſa . In questa ch’or

mi recate , leggo . (Sano più meſi , the aſſolu

tamente dada-ua eſſer‘ d’ altro , come riſultata*

meme [oſano ) Non incostanza no, è un Vo.

le_r darmi la burla , ma burla però , che mi

piace , ve n’aſlicuro .

,D.PAL. No,n0n la chiamare burla , c; permette

temi, che vi dica , che vi ſgannererc . La.;

lettera,in cui ſi dice_ vostra Spoſa › fu Per ve

rità
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rità, dana Lavinia ſcritta , ma dalla Madre)

dettata -, Che poi,parcíta la Madre , ſenza frañ

mettervi tempo ícggíunſe 1’ altra , in cui v'

eſprime la ſua diſpìacenza di non poter eſſer

vostra per una pura violenza , che gliene fa...

un punto eſſenziale di ſua stima , e ciò costa.

a me . Or la diſgrazia volle , che per parte

di capírarvi la ſeconda , dove ſi ſcuſa , vi ca

pítaſſe la prima , nella quale ella non di ſuo

vqlere v’accetta , eſprímendovene per mezzo

mio il ſuo non poco cordoglio .

.Gxus. O bene , godo , che badì ella alla ſua..

\ stima , e ſe ſenza di me . Sarà ella contenta ,

darſi potrebbe il caſo , che ſenza di Ici folli `

contento ancor io, Signor Giudice .

7D_P^L. Poſſo compromctcermí , che resti Per

lei dífimpegnata ogni vostra precenz'ionez

GWS, Diſimpegnatíſiìma ', anzi ſe poſſo con 1'

opra mia aggevolare il luo intento , i1 farò ‘

volentieri .

D-PAI.. Poſſo di ciò farmi carico E

Grus. Il potete benífiìmo e

D.P'AL. Permcccvctemí .

SCENA

Tarmjö , Giuſtini , poi

D. Alaimo .

'via

XVIII'.i I

,TAR BUone nuove,SígnorCava1ìcre . La Du

’ cheſſma cambiata è dí penſiero , non...,

più vuol il figlio del Conte Emando, non sò

perchè , ma è ſicuro . II Governatore fa del..

le pratiche per farla ſua , frappoco è da voi

per ímpegnarvía ſuo favore . Sappiatevi re..

golarc 9 - . 'via

Gun.

,__.—--›ñ_.… _..._._._-—--… -
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Gu”; Aurora ſi ſcioglie ; Lavinia m’ ha ſcioh‘

to .' Reſpiro. Che fo ?O vien costui vorrei ſ3--~

pef fingere .

D.Ar.o. Don Giustino mio, a lí beſuogne ſo co

noſcono ii Don Giustini , e li Zíje -, e ii Ni..

pure . Don Giustí,cire un Zio da dinto un foſ—

ſo , c lo porti ncoppa ail’astreco . Tu fi no

gran D. Giustino , ed io ſono un tale quale.)

Governatore , per 1' eſſere mio non per

rò . . . '

Glus. D. Aionzo,f`e poſſo ſcrvírvi, comandatemí

ſenza came preme [ſe.

D.AL0. Io tante promeſſe? Non Signore,Io non

ho promeſſo niente a neſſuno , ſon tutte titre

pecírre de le genre, D.Giustíno mio .

Glus. Non dico di promeſſe , dico , che ſenza.:

. tante rílërbe potete meco eſpreſſarví .

D.A1.o. Ogíoía de li Don Giustini , ne ncè ſa

rà un altro Don Giustino così a] mondo , c0

me a Don Giustino . In di parole, ca il neo

zio va di ponra . Don Giusti, :e paro ommo

ío,Don Gîustì,da pígliareme na ſora de Jode

cc , che manco è bona a mette ncoppa a l’ar-`

teſicio 2 una , Don Giusti , che fa mette a.

paura a li paſſere? E Socreta ncocciaca a v9

lè dà na storzella creature ad un Governatore.

DiavolqDon Giustſigínìa mia . Eccote tea-J

mo,ſſa Ducheſſa non v0 cchiù il figlio de lo

Conte . Io , chc faccio i0 , ſe non sò buono

a piglìà Ducheſſe , creo , ch'e sò buono a_

eſſe Duca, e ſe ſſo Duca , avuta ch’ aggío-la

Ducheſſa,fa pc cLt-,piglíatiHo .

.Gms. La Ducheſſa dunque, ſapete a ficur0,che

non voglia più Adolfo Laccíuoli f -

D.AL0. Non vò ,ne chiſſa, nc lo figliadel Con

re2 crçderriqca porrebbe voIè a me. Tu Don

Ùlustl , sì lo Don Giustino, :je da fa Pe

. mmc

ì
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mmc, ed io farò pe Don Giustino .‘ I
Grus. Vedete, io per adoprarmi, per voi ,ì

` dovrei parlare a ſolo con cotesta Ducheſſa-4.,

ſort-o alcun pretesto .

D.Ar.o. V.S. nc'avarría da parlà ſicuro , lioco

mo non te pozzo da tuorto . Ma- comme fa

cimmoì’

Gxus. Trovate come adeſcar l'Agatina , che

con lei potreste ciò concertare.

D.Ar.o. Mme nchierchia : Co la si Argatella E

Vicicnzo nce vo lloco ~, è fatto; metcimmo

mano a li fierre . A sì D. Giustìwiene tu yu_

ro , ca va il niozío più carzante.

Gu”. Son con voi.

SCENA XIX.

D. Palamrdzfflò, e Placida:

D-PAL- CAro Marchcſino mio, godò, che dì

lcguoſiî il turbine 5 bene il motivo

del vostro giusto ſilenzio i0 penetra-.i z godo

che ſenza obblígarví a mancare al ſecreto ab

bia io già rimediato . '

PLAC. A che I

D-PAL. A tutto.

PLAc. Come?

D.P^L. Scatcmi ad udire . Or da me di con-`

k-certo con la Signora Lavinia ricapitata fù al

Giustini la lettera, che ier la ſera z Per groſ—

ſa íuavvertenza non capítoglí ;ben da me sta

il Giustini capacitato , ben di lui ſon io ficu

ro , ben eſſerlo potete ancor voi , ſiete per

lo Cavalier Giustini nell' intera vostra liber

tà . E per racer di tutt' altro, ſi ſa del vo:

ſlro ſilenzio , ſi sà con chi Parlato avete quL'

que*
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questi notte 5 ma più ſi sa`,_ che un vostro pad

ri tenuto è a far lo che deve 5 Tacete , ed

è finita. ‘

PLAc. Finira .ì , ,

D-PAÌ.. FinicíflîmmDeHa pasta”: cui ebbi ioie

mani,fi fece ſempre pane, ſappiate a fermo;

tirate a compiere il vostro obbligo , ed 0gn’al~

tra cola stimate' baja . Cfò vò io a conferma-'

re alla Signora Lavinia, perchè ſi dia. pace

ancor ella . , voi

PLAC- Che! Giustini dunque ricevuto ha la let

cera , che jer la ſera non capícogli .7 Quella..

ín cui Lavinia ſi diceva ſua ſpoſa ._ Dunque

Lavinia tornata è a Giuflini , ella ſi perſua

de , ch’ io non poſſa mancare , a chi debbo;

dunque sà ,dàmìo Padre? questo non sò 5* sò

sì, che Lavinia ho perduto . Ah, che m’eſce

l'anima , ah crudeltà. Qual'è la crudeltà?

Perdo Lavinia, ò perdo il Padre . E_Crudel~.

,ta dai-am maggior di questa?

SCENA XX.

?imc-”emo , e Placido , e ÌMWÌ,`

llflſſèfltori la porta dal

Boſcbetto .

ÎVXNC. Questi ancora quì 2 coſa dice , ed

altra nc fa . Cova-l’Agacina co' gli

occhi pare a me . › - ›

MARC- Tic toc. da ſuon'. , z

`Vmc. Signor Placido, riſparmiarvi potevate.

J`incommodoz è-,gíorno ſapete? Son già io en—

trato di guardia , perchè non andarvi a ripo
ſare? ’ V i aPnndaf-orchì fatta giorno.

PLAC. A (me-ripoſo}~ parlami d'altro .

, VrcN.
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V-mc. Sei] dico io , che ne va matto . Bene-i,

bene , ma queste azzioni poi …u

Puc. Quali azzioni i

Vmc. La coſa non resta quì , ti ſ0 dire io.

PLAC. Coſa dice costui? Senti,Vincenzino.

ſVmc. Ch' io ſenta ter no , ſentirai tu me , ed i

- confaccnza .

MARC. Tic toe di um' di nua-va.

LVmc. Entra il Medicogxon e tempo, che m’odz’,

s * m’ udirai in breve. e rva ad aPrire.~

FLAC; ’* Entra mio Padre forſe . O via compi

ſcaſi da me a ciò, che debbo. E poſſoz’ Puoi.

, Muojo. Ben ci stà.) `

Vme. Favorite di la , ,Signor Dottore.

Mme”. So la strada .

PLAc. Permettetemí , Víncenzinp , ch’ io parli

.a ſolo con questo Signore . Andate per poco,

. .tirate a voi la porta.

5:12:. farrendrffi a ſolov :olManbeſe [alpino ü

ſono del Boſe-ſiem

Vmc. Bene , bene . che debbo poi pregarvi a...

'ſolo ancor io. eſerra la Porta del Boſtbeflìa,

che conduce nella Galleria , e penſi di dietro a

ſpiare .'O diavolo, or ci penſo ,` questi oraim.

pegna il Medico con la Ducheſſa per l’Aga

tina , cd io‘ li ficco una ſpada nel fegato.

PLAC- Ecco, Signore, liete dell' ínrutto da mc.»

ubbidico . Permettetemi, che poſſa buttarmi*

I. vi—a "piedi. ‘ ` ' ì ` a

MARC. Dì prima, in chem’ubbidiſci, ne ſenza,

ch'io l’oda a me c’accofla. . -

PLAC. La Lavinia, per cui vi mancai 5 ella già,…

-ſenza, ch'io il chiede I, fn’ha ſciolto , confer—

mata s'è al Giustini , da chi per mc ;legata

s'era ; tacqui di voi , tacqnidime , vel giu

r0', ad alcun non manco , lolo a voi mancai,

perdono ; ecco vado', ma, prima _Padre beg

nedícemí . ' ~ Nine,
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Vmc. Poco ſi vede, meno ſi ſente , mi frange.

Mnnc. E' così?

PLAC. Così padre .

.MARC. Bada; che .ſe menti..., .

PLAC. S‘e mento ſia da voi ma1e...-.. No, non fa*`
` l‘ìc dìrmelo ,- fatelo allora , che ben mi starà.

MARc. Parti. ‘

FLAC. Vò , 'ma ſenzaî,.ch’.ottengaMARC- Ciò è un tuo `n~ovac0 , di che vaciili.

PLAc. Non è così', pronta è la volontà ,' tardo

va il piede , perchè non regge.

MARc. Protervo, t’intendo.

PLAC. Non dubitare , che Fl‘dovere mi caccia

di qui fuori. . ~ . ì'

MARC. E cosí vai? ' .`

PLAc. E come 3 S* altro da me volete ſia fatto.

MAR- Togli via quell’inſegna per te di vergof- `

gna .

PLAC. Tra poco la togiierò,non ho quì 1 panni

~ miei' . ~ _
:P'MAR- Va ignudo,aſſai più a te confafli.

PLAc. Tanto fo (e ſfogliandgſi di livrea di Pag

gio la laſcia nel boſco.) ‘- ' ' (

LVmc. Ecco la padrona . Dirò à costei, chu

A‘lacido tira all' Agatîna ;qualche coſa farò.

. s C E N A XXI.›~-('

Lavinia, e D. Palamedajſo E'ÃZÎWÎQ

Vilzcmzim, chesta a ſpiare dietro,

0?\’ era, e’l Marche/è a’ífizari‘iî

lia/Mezzo c0” Placido per_ ñ ,

poca. ` ñ -.

Lav. Con cio restò Luigi ſerenoflestaflewoi

ai *lui aſſicurato-:ñ D-PA’LÒ ì "v i
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D.PA\.- Restai, restà .

PLAC. Poſſo ora baciarvii piedi!

MALc. Puoi . Va (Placido parttper la Poma del

boſchetto , che farm in [stra-ia)

VINC- Ingegno, ed arte. Alò.

MARC- Alonzo,cu piangi? piango sì , ſon Pa drei

Lav. Coſa guardi li, Vincenzino è

Ymc. Aſpetto che ſia il Medico ſgicciato per:

. aprirli.

LAV- Che .P viene il Medico Z

Vmc. Eccellenza si. _

LAV. Ora ſia opportuno il parlarli di buona...~

forma c Laſciate ch' io mi_ ſinceri. Ov’èl

Vmc. Quì fuori —,

LAV- Perchè non l' apri!

Vmc. Non poſſo ,confabula quant' è con Pia-f

cido,.Signora.

LAv. Che! con Placido i Il ſentite,Giudice.

D.P4L‘. Che confabulare. Moflrerà egli al Me

dí-co le fontane , i viali. Che ſai tu chez

dici , ragazzo .

.Ì‘VXNC. Dico quelche veggo, e poſſo ancor di

re quel che so . Placido,Signora,ha molto in_

\\_ testa. ,

MARC- Tic toc ( óflgffandn di fuori Per entrare )

VxNc. Adeſſo.

LAV. Non aprire . Che vi pare? .

D._P.n_z‘, Mi pare, che i ragazzi debbon andare...

:'l iàioÒſcuola . Va tu,impara la lezione va.

WMA-,il ſentirlo che nuoce . Víen quà cu.

DJÈÉAÒ’ÈAh la geloſia. ha per primogenitaq

l’ imprudenza )

Vmc. Placido, Signora, [Fatima per l’ Agatína

le prnove ſon manifeste.

Muc. Tic toc . Si può entrare (torna api-:ñ

J ;chiare ) a .

Lav. Mi confermoflìiudíce 3 Apri, Eatt'ſhH
ſſ' na
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ſua i' Agat‘îna per farla'mezzaìîa Con’ia Du

* cheſſa , ( ”Pre Víncenzinoz edx’mra il Marrbèñ.

ſe. {Signor Abatggíusto ſon qçſi' per-aſp”.

r' 'carvh - ` " ` 'i

MARC. Ed î’o qui per inehinarvi " ' < ñ
LAV. Con chieravate'li fuori?" - ì` ſſ il

MAuc. Con much' ho trovato vostro paggîò'.

x” 2L”. L’aver voi‘inconoíèmza-î ^ ‘

Munc- Per, ia diſgrazia.` › ' ' ’

LAuÎOh’ me perduta! Che* viÎPareî' (a D; P3

lar'nedoſſo ” `. ‘ "

D-PAL. Oi‘mè? 'ñÎN‘ñ ‘ _ * ~~`

Lu. Signor Abate, io vi stimo uomo da nom..

poter mentirev ² ì ` > ~ l

Make. Menrire , questo no. , ñ \

LAV. Dite Per filo icratrarí , che con lui avu

ci avete . *

-MARG- Questo nemmeno. - ’ ' 'Î ‘ ì

LM!. E ve li diròio *,-Ma gíura'temì ſecreto.

D-PAL- Ebadate -benc ef ‘~ ' , -

MARC. Di questo [mi ſiate di line ſicura. ` 5

LAV. Il paggioflhedite‘mon eta-le. ‘ '- " ' '

MARC. Il sò . - - -

LAV. Che dite ora 2 (Valtandtſi a Dfflfiumedoffo)
Egli è Luíggi figlio del Marcheſe Rubbíuíſſ.

MARC. Così, non toſſeáì- -7- '

LAV. E giurommifcde di ſpoſo'.~ ~Î ~

MARC. Opròinavveduto. `

D-PAL- Perche mai-?I - -

MARC. Per-@bè diſpoſe-'di ſe , e'non pdteane‘,

Lun-Per iui-mi lcíolſi cia-Cavalier di conto,

con chi legata m’ era. ñ

MAgiîic. Ma poi al medeſimo vi ridaste , diſc-*e

LAv. Mente egli.` S’ è avveraro ora il mio" ſo.

ſpetto, Giudice? v ‘

D-lìar.. ODiavoio @Màräerràhzg‘he Promiſe ,

l—

f

u .

-

,VE-"l.
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Signora` , è` Cavalier-:won dubitare,

Marie. Mamerrebbe, ſe dalla promeſſa stato

ſciolto non foſſe , dic' egli- `

LAv. Dice -íl falſo . O Dìo,che muoio . Riſpon

dece,Giudice. ` ~'

D.P^L. Abbaglia egli in groſſo, Signor Abate .

fia lo non a guari eſcluſo il Cavalier Giuíìi

hi per parte della Signora Lavinia di ſuo

conſenſo , Ove _ſiamo qui ,’

MA34:. Giurò il conçra'rio- — ,

LAV. Giuro il falſo . Sper‘gìurolQui ſi chiami ,

Ah dove mi trovo . Dite dov’ e! a

MAR-C,- Non sò * i*

UPA!" Ma non era qui ora _con voi?

MARC. Lo era, ’

LM. Ed ora!

MARC! o

Lav. E dove andò . (r' avvia correndo nel La.

ſchemi , 1 »vede la lim” laſciata da Placi

da) Che giubba è quella ch' è li?

MARC- La glnbba,ch*eglí laſcio.

Av. Chc i ſuggiroè Lniggiz › -* *i x

ARC. Fuggiro no. '

LAV. Cin? no i

MARC- Partito sì, “

LAv. Panico? Ah me tradita! E voi pane :ive

_ lie al ſuo ſpiccato tradimento .

D.PLAC. State in VoLSîgnor-e Abate , che non
vi ,ſi rove‘iſici il ſacco tutto indoſſo,

" Leu. La mia stima . Oh Dio . Oym’nccído,

D-P-u…. Coſa delícatíſſima , Aprite da vol l' o~
recchſilffilſia ecc,

MAl’ìc, Parlatemi di stima , e~ie mie’oieccbiu

Vi Pctisto- Ozn’alçro linguaggio per me è im..

proprio,

Lav. E oi stima vi/parlo.

_ MAR- E di kim( vi riſpondoz‘çlie della stimu

ancora

A…. … .- __,.*:‘L\ ….-___ …i_ _.._
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ancora di Luiggi traccar ſi debbe.

LAV. Ben dite'. Azzígne eſſendo caccia , per

cui la ſua stima ancora ira a terra.

Mme. Lo dico ancor io.Perçiò.ccultencapevî'mi
L^v.Aiche3 “ - i' ,- l *

MAuc. Ch' egli .con ,attendete ,ag chi pri-.

ma di voi , unico co' Suoi promiſe , la ſua..

stíma rinfranchi. r ,

L”. UdircfGiudíce 2

DJ’AL, Oſubíſſo! o ~ -
LAV. Che Suoi. che promiſe? Bszfiza iſíaperſi ,ì

che dstat' è dapaggio otto gìorui‘ſi-x mia Ca;-`

la ,. m cui giurato-m' hagfcdc. di ſpoſo . Sëlo -
a ciò ſibìd'imon ad alçroſi. n ì. i , ì

D.Pn._zDeve amendere, e110 farà. Eîlegii chiSignoxamomdubicate. ~ - `

LAV.- Son io chi ſono, liete Voi chi ,ſiete (ml

samíg‘í a) Marcheſe , che crede Medico) vi *ere:

do onestofflmano, pietà di me.Mme. ’* Mi perdo.) Menti dunque Luiggi I '

D.P.u.. Quanto ſi diſſe è ſicuro '. ;L

Liv. E'Tun mancacore” menti, menti 5' non l' ù.

dine! _ z

MAM:. Bene, quiiqmi , e (i [menta (parte’ndaſi

Per lu boſchetto , eſce per 14 Porta , :ln m in;
(strada.) ` \ ſi ›

LAV. Dove va colui I .

D.P.u,. A fax-che qui corni.dîfl'c.

LAV. Seguitelofiiudíce. ,ì _.

D.P^\.. Il ſeguo certamente . Restate affidata .

(/iegue il Marcheſe.) r ` N

I-Av- Restoa piangere .. (mlumía a ſederſi al

fiano di baſſo del boſchetto.)

, i'

\

, ;il
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.anni

Aurora. aid Agatha dalla stanze , e

-s' -- .‘ ìLaaimmafi-dcrfldao’.- era'.

.-ñk ›-"1.\\ív-t ' y J un; ' f

Aon" qlgnora , il GovernatUrc" mi cercano

L lete ch’ il ſenta Pri” f‘, “j "‘ `

Aux. Chigi tc diſſe? ""“Ì‘d’f U, ' _

AGAT. Il'flincel‘ſzino. È' "" ‘ *""fl" ' ' _ ""'

Aum‘Cl’Îeñor'ràflf '*‘ "."‘-'ñ-à-²-?*Î‘“Î² ""‘Î " ›

Aon. Saper' iii-'vostro ,Cáìäibiäffiéütofiredm ` "

Ann-g QDípſi ,sà 3 " "È‘M'ì' "ì" "3 j' " ‘ ` ,.

A‘olfrffCómé il* S‘ab‘ato dágiîìfflffièfiîìse‘` che vedeste, Giustiniììvoffi'i’ſffifìvîti "ſi "ſono

' 'di‘ti 'alla iazzaífisà-Pfl-áä .’*’²“ i* …PfAux: Di'Gin {iui-'che fi ſen`te’"?- ²² ì‘* Wu***

AGAT. Che d’allor ;klìéìdîcliiaráfie‘ìlòìlſpofè ,

ſoffi-?mortale accidente '_:‘“éì² ì" ì" ' V" -",‘

Anni Che ne penſia" ` ì" ""“L .' ' *

ÀoAT. ìCh’égli' vi deſiañ,`²e‘ che 'fi-ìdifperi- pei

.~ trovarſi legato , ñ _ l ~

Aux. Se mi deſiavaì, non 'li ſarebbe d'aFCaſaie’ó

ì' díſpietatamènte partitowllr 'Write "Email-;lo

che dice? , " ‘ `

'.AGAT. O questi,si ,. che vnBl‘HcEÒ; "e‘Ìuobpi

Aux. Ah ch’ ora ſv'cng‘oÎd'i n'jzövo-.ì ~ - "

A5251", O_Di9,, Andìamdai‘öófflffiüd‘ìchw yi

' ravvivafe. " "ì" ‘ "VT—r" e --ì‘ U

Aux. Ah chedí ſoccorſo‘nön‘ſqh‘eapaecñ - ,
'a '.A‘vuíÈndízÌi‘YzſÈoſr ~ tra' :"Jùé‘éorge‘ dei!” "La'

-vinimcbe/Al‘íivi teſi-là”; ;3-5 “ '3'* -
ìAon. Ola Lavinia è lì a ſedere , ſapete?

Aux. * ( Costeí fa la mia morte .)

.Ac-AT. ( Non v’ arretrate , che s’ accorge.)

LfiyñrìtVíen da me laîmia rovina . )
ì‘" " ì” AG”.



`V'mc. Giusto l’ Ãgaeina ‘al boſchetto?

ì
\

W". '7*

AGAT. S' è accorta già )*. 'ſſÎ‘ 'tra Îî 551T) (I

LAV. ’*( E poſſo rattenermiy-ffl'ì, e v a0? '~. 'A

AGAT. ( Fingete che fate peggio ).‘~.'."-- ñ * Ci

Aux. ( Cal-ſand” Per andar dlñ'Boſgäfìoòì'Peffihîà

. cosí metta, _e ſala ia Signora Lawüîlà‘e .oLav. Perchè cosLsmàrríca: lil-Signora Du Cheſſa?

Aim. Cagion ne ho piu* grande . e -

Lav. Mai tanto in ecccſſmquanço iwmia. › `
o

S"G’,};E N Ar XX/IIÎL

Hìézéflèim-ñz FD." "Alàflàaì, e gizffizyzìj

{lalla-stanze , e dette-6;* ‘ i -

_con-.
la Padr'onafiignore. ` i . - ñ

D-ALO. D. Giustì,mo ;ſai-ria- tiempo,` *chefu

pare! _ r. 'i ` . ` 7 r ~

GIUS- Faccia voi chiamare, e da midi-?anem—

cora. , e - ,

Vmc. Szarà fatto; .

rl).Ax.o.."‘v Sento quì_ ~un‘ruppe-cuppe .1

Vmc. Il Governacore,e’l Cavalier Giustini vi

cercano,$ignora .Agatzina. . "

AGAT. Udíste, Signora! Laſciate che 'l’oda-( e.

s’uzvvíu Per andar da} Giustini)

Aux. Parto,vi darò noia,m` immagino .› ~

LAV. * Mai meglio d' ora )*Anzi no, giusto' era

i0 per cercarvi._

Aux. Godo,che riſparmiato v’abbía l’incomoñ_

do .

D.AL9. Sì Argatè,cca io.. e Don Giustino v’in—

commitarebbe . . , .

'AGM-- Signor Caualierew' ho in coſa ;few-ire?

plus. Concentaceví D. Alonzo, che le diana..

ſolo , farò aſſaimçglio- , _A A . - `

_.5 ` Q z D-Awz
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` Lon-` ;x’Î ”A 'l' 'F Ò 'ì "J

D,ALO. Già ii penzò .- ’ 7 ` l '

Ann'. Sono -a ſervirvi. ' '

D.AL0. Al ſuo sfizio., * j'

Yum. LRaccordacevi di me.

D.Ar.o. Zítto tu,chillo fa pe mme,e io po fac- i

cio-petto - Astuta . Farmdqſi-ìn diſparte .Aga- l

zim- , e Ginflì—ai non 'vedi-xi, e Dal-'enzo' e Vin

cenzina entrano . -

SCENA XXIV.

Jia-rara , ch' cala alpi-”ta dal Ba*

fióetta ,_ e Lavinia iwydav’ era.

Aux. CEl'cato dunque m’avete pu‘piangere,

non per altro vegg’ io. '

L”. cercato v' ho per dirvi , e giri vi parlano

gli occhi miei,,ſe gli guardate .

Aux. 11 lor linguaggio io non intendo.

LAV. Duchelſa,ſicce Dama per ſaper di stima a *I

avete cuore per ſaper , che dir voglia veder
lſielo dal petto flrappñre ; ſiete donna per in- ‘

vtenders'i. di pietà *, abbiatela di me : mi vi

fò,ſe il volere,a piedi.

Ann. Che face -- Che dice! Oh povera di mu

ove ſono! `

LAV.. Sietea decidere ſu del mi) onore , ſu del

mio vivere. . u l

Ann. Io decidere della vira altrui! Eh decido* fl

ſol della mia , e dico. ch’ è finita. _

LAV. Pure ſe della vita mia nel -fior degli anni

[ol ſi trattaſſemſerei ancor io della vostra coó'

stanza ; ma che dopo morta restar debba io

la favola de’maldicenti, 0h qui non v’ha

costaflza , che basti . Avete cuore z e non di

pietra, ammollitelo -

AUR- Resto di ſaſſo . Spiegatevi.

i

7. -.-z. a.; ;iL-*l

LAV*

-óm’ .:4.3; -— .…_. r- W-h-fl‘A “1.47 i ñ



…F’Î

SECONDO. lo;

L”; Dura forza a farlo mi ſpinge . A voi non

lice mentire . `

Aug, Non v'ingannate .

LAV_ V0i amate ,Ducheſſa .

Ann. Non sò negarvelo . ' ` `

LAv. Ne vi negherò z che per miodestino amai

ancor io . `

Aux. M' è noto . 1

Lav. L’oggctcmper mia diigrazia, vcggmche dei

nostro amore egli è uno; con questa però xile

vauriſlima diverſità , che in voi l' amarloelezione , in me Jura uccelîìcà . Sè ſia , o no

”le q v’o che voi ii deciuiute: Da me vi fo

ſaperi: , che per (estrarre ſede `di ſpoſa dimora?

:o ha ocm gio-ui in mia-caſa,can ottenere, ch*

io mi dil‘cioglicflida chi legata m' era z Se il

testarue priva ſtimate , che non faccia la mia

perpetua infamia , :ogliecemelo Pure, ma pri

ma colgamiſi la vira . ‘ ’

S C E,N A XXV.

Agatína, e Gia/Zini ,the comano,

Aurora , e, Lavinia nella calata

del bq/c'bctto , e dopo' poco Came

Latciuoli dalla' stanze .

AoAT‘. FErmatevi per poco ~, Signor Cavaliere -

Signora,bo che dirvi, ſapete. O com

patire, crcdcva,,che'fuste {bla ñ

Lav. E” ſola,é ſola . Io non ho più che dirvi,e

ſe l’àveflìmcn potrei; Se'di darmiiì morte ſi

riſolve , datemcla Pure con le vostre mani .

Vi laſcio. fa”: Per ”un lp 'boſchetto steſſo rc

fl-mda Amir” , ed .Ag-”iui nello-calata del

medeſimi; , G 4 Ao”.
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AQA’LO. vaéviameno maleEe'rdonateSígm‘Î Cz.; J

valiere,era ella con la Lavinia .` Signora,è qüi l `

il Cavalier Giustini per parlarvi . Presto ve.”

nite . ` 1 , , ~~ «a .i.

Aux. Che .P Giustini 2 - , -Î. J - ' . A

Givsfl‘ Vqgrei coraggio_ ,a e chi mel da 3 7 . i. ‘ l

CON. Signor Cavaliere,permettetemi un momen

to per pz'egarvi . — ~ .2… i_

Gms. Per comandarmhſon con voi . .

Ac”.v A che questa perpleflìtì 2 Vado a dir clic

venga. ,,~ . ›‘. .. 'V

Aux; Aſpetta ñ'. A chi dico io! ?i ñ ›

CDN. Signor Cavaliere,al grave diſordine,cheî\

(ſovrastaſiolo il voſh‘o garbo puòdar riparo', e

questo -itngloroj Paſſeggiando . ‘ › :ſum

Ao”. Egli aſpetta ~è vergogna. *Vè che ve ne

pen-cite . *

CON, Che ſe grande è lo ſconcereodo ſpropoſito ,

grande è aſſai più il vostro talento , che vi l

priego ſrammetterci .

Ao”. Riſolvere , che gli dico? Î`

Gms. Sete in error , Signor Conte te dimu

concetto diverſo dal mio meri: . Perdona- '
l ' ' ‘

Aux; ,La Lavinia . . .e .

Ao^r,.Ella.l’ha licenziato , è ſicuro . Fò che

venga'. 3 _- U ~
Aux. Trattiſiëtíiì:"5K~ "kh" ‘ """Hſſ'i .

CON. No no,ſo ben chi voi ſiate ì* c’l sò bene )"

 

fate, .,che qualita vi dica,non~.altro . "Aſian. Anderàzvialenz’altro ”Venite . ì‘

CON. E' a voi giàxnoto "...in ’~ ñ( ñAUR

ai 2;.. -1’ I -x i fl'- ›’ *TX ;i "F i

Con. Chezlazfiuch‘ Z’AMLOSZU, &neaxch’io—v’

aveſſi ncmmenil penſiero; dichiarato ha per

wnioípoſo miolfiglío -,ñ, Dato ſeznîe parte-41131.4

z—QÒW a ,Tech-.in cmſegupnza` ai mondo tu‘otoè‘:.

, n.9!. Ò L, AGÃW"
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Affi; .un io «,— 1c`heìîh` ſalma *. >;

venire . ~ - ` ñ J* r- W

Cor-”"11 dado’e già-:ratto —. Or- la Ducheſſa 'ſdn- -ì

'w ,ì— che ſu di ciò vacilla . Pregpvi _zi‘rtëstárlè’ſi

da mia' parte , che ~questo vacillameríto porca;

ſan ue , e rovina . Il ſappia da un Cavaliere -

*chepoſſa di quando díſii-faipruova, mi com-~

.:ola neílî 'lſìalçzáeel dopo ‘ Pg”. in

.AGAT. Diflì , ch’andava via , ecosì fu .:Ecco-n

la, Signor Cavaliere, che viene . Venite 44'"

Aurora . Fermaccvi a Giustini . Entrate., The _

v’artcnde. ad Aurora . `

Grus., "ì Mi ſi divide il cuore) fi J. B `..`

Aux." Aurora entrando nella Gallerímdgàtínaſefl‘i

'ru In parte: difuori : Che fai? ` "
AGAT. Serro , che ’l vento vi nuoce .ì n‘." i' ._

CDNÎ. in piazza farli-mala col Ser-viſure, che gli fl‘i"

ſponde con gesti . Il trovo io a caſa‘il‘Dn‘ttcrr `

AuzalliîE’ questa 1a stradamí eſſi-”dagli 'aid-"rd

m dal Ser-vita”- , di la‘ arm-a .

CM s (ſi: E Ni, A. xxvI. _ ſ4;

ì* affiora , e Gizzfliigz‘ i” Galleria

D. Alanzo , c Vimerlzino dif”:- :›

(55" vw' la porta ”el-boflóetta . i ſ‘

i-LP‘n‘

Aux. Hifè cercarnìiè " ’ "' - ' “ì "i

Glus. Fui io ardito per atcestarvi il 'piacexî'j

`che provo di riveder-Vi 'in buona 'ſa-luce . - 'ì

Aux. Anzi di compaflìonarmitnel pefiìmostato
d’est’a, complimento er‘a²più`propr-io`. -- ì’

.Cms. Che qualche ſcapito aſſaggifi dal viaggio

Effetto-'recai bon dee maraviglîa; ` . "

Ania' Nçìf‘ëukto l'opposto} »Il- ſolo' mettermidi

_ .- n (j 4 BK” i' iflnn’g‘vò‘ e *ì
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` nuovo-ì'lviaggio far ` .piccola remoraauëestrefl

'mo'ſcapito , che mi ovrásta . .

D,A|.o. Vide,quaglia Don Giustino,fa la ſpia.

Giu:. Pure l'aver compiuto i'intentoffier lo qua

"le ,il viaggio s’ intrapreſe., conforto apporta:

'dovrebbe-,non nocumento . 7

Aug. A compierſi, il mio intento altra coſa li ri

chiede . , 7

Gxuá. Eſarebbe , ſe temerîtá non fia ildoman

Ann. Ch' io finiflì questa angoſcioſa vita , che

più d'ogni lientata morte mi peſa . ‘

Vmc. Non ſi' ſentemon ſi vede .

1),AL0. Aſſlſperià ame .

Grub; *'Olira'ziol) ſento inçreſcimento, che"l

mio dire par che in' voi .cagionato abbi”,

qualche turbazíone .

Alla, Rjncrelcimento non arrecò l’uſar diſpic

tanzawillania , e s'ha a credere , che l' arre—

"ch'i il dar paſiaggiera turbazipne i E' preten

der troppo . › , `

Grus. Per chiſi parla non accerto a.

Aim. Per chi potrebbe aſcoltare .

D.AL0. Ai raggione . Va iii-{la ſpia da dînto .

alla rl” .udire Vincenzi”. :niro alle star-Left”

altra parta , cb'eſce al boſchetto .
Gru:. vPal* che di farmi reo fi pfl'etenda . "

Ann. E fatto reo che ne rileva? De' rei non ga:h

lligati , de' meritevoli non premiati , pari e

la loitc z mentre come lo steſſo eſſer merite

'vole è premio di chi merita , cosi la Riſſa-..o

reezza ègaſiigo di chi è reo, anche che im—

puuico ſi vegga . 7

Gxus. Gelo a` nello dire .

Ann. Era meglio gelare all'oprare .

Grue. Se reo i0 Samon ſolo aſſaggi il gastigo d'

eſſerlo , ma mi ii dia ancor quello, che al mi#

delitto convienſi . Ann.

.

` A~AAWÃF~`
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,neo-Noa. e”
-H' gaMgb ne’caſi diſperati altro compenſo*ì

non apporta; che diſperate lagrime , e di que

ste non fa più d—'uopo *, mentre le ſole-.ch'io but’d

to , vaglion per tutcî'd’avanao . “ .

G'rus. O Dio! e’l veder voi in questa ambaſcia,

non è per me gastigoì d' ogni A più crude] mer—

te maggiore i ` A

Aux. Ah che non poſſo più .ñ'renerezza della;

mia ambaſcia in un cuore più duro ,,PÎÙFUVÌ*

' -do d'uno ſcoglio ,-*~ d'una [exec: ñ"

Grua- Come? canto a mer î

Aug. Tantoiè poco . Aſcolta il di più,ſe ho le*

na per dirlo , ſe hai fronte da ſoffrirlo . Tari

ta pena della mia ambafcía in avendo tu ora.

la faida quel traditore, che ſe' , mentre , ſe;

vera ſtufe , e mancheresti tu a chi fatt‘hai tu‘a

moglie , ed a chi ſcelto ho i0 in marito . Ai

- l'or che ſciolto eri tu ”ſciolta era i0, voltan

domi inumanamenre le ſpalle , della mia am

baſcia non curasti , e far vuoi credere ch’or cc

ne importi? Mi manca ílſia‘co .

Giu:. O che mi s’oppone . Dunque perchè da

voi artj . . . .

Aux. Con barbara ſconoſcenza , dopo che con

ceſſo t’ aveva che mi guai-dani, meriti , che ci

íidica peggio . -

Gxus. Parti ,' ma laſciate che dica , parti alla

diſperata , beh ſapendo io a fermo, ch’erava

tc data ad altro . `

Aux. Che altro? ſe ad altro data‘ di mio vole

re io stata fcflimon avresti tu nemmen per una

volta ſola avuto gl’occhi miei in viſo . E' un

tuo trovato . ~`

Gws. Che trovato? Quando be‘n ſap-:te . che_

ſe altro giorno in Caſale fermato io mi foſſi ,

stato ſarei costretto di -battermí . . . ’ .

Aux. A sì t’ intendo , fu per evitare -í cimen

ti . Grue.
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Gres,- ;Si-mem- dal qxmlr poteva .3,.M71VH1W

__ 'ſçredito ,, exzñ dovere , `che s’evjtaſíeyx- 1Almſisj- furifleſſo d'attenzione , e,pcr' uſer-mc

la poi di vantaggimpergmotivo d‘iñmíqìwemqñ

`~ria. ,cercasti legarri 7 ad altra donna v,:' *ppm-M[.

-çosi dimçntícffiaddiveguto non folli del “ſalſe,`

intendo . ` ` i _ . iz… ..

6395.* No ,. per iſvelleredda mozilla-Peggio un”,

.60,51. tiranna memoria4…qualunqqe altra: dou

na Q cércai , çheſieaſſata ;avçſie dalmip.; cuore

` la_ vostra immagine:. lalla-etto .da pure .do-f;
…vere-ì , . l ~" .. 4-* ...22,

Ann, OA bcne...Laſcia,dunqne questa diſgr zia

;a ~va,toma, trova colei,a chi ti legastifldem

..pi al tuo dovere , elaſçiach’ adempia, il mio

;ancor io con non più raccordarmí di @mentre

.avrò-vita . . ., ., . . . ..,.

Gras. Qual dovere? Non ho più chi iui-stringa,

.fui ſciolto a Ch’io vada per non farmi-to…

;chilegata .vi ſreteó… Si anderò : v . .

Ann. Mancatore,in modotilegastíflhe nonpuoi

`rRiùflſcioglierti ſcnza‘l’infar'niadi questa ca-L

la p dove permanestl otto intieri giorniffiy

o l f 3:. . e . .

Gina, Cqgtditeësabba ‘ lia… T'al ſoste voiſciol

ta com’io . Il Conte rlandopvuol ſangue, ,e
zfuoco., _ ,~ ì" ›_ “g _

Ava'. ,Il Conte dirmi ch'io pznſalli megli 0,'~~ e

meglio penſai , che vuol più da me .

Gru-s., Egli minaccia rovine . ~ . ,

Aux. Di Lavinia ſi minaccia l‘ infamia, cambia

,dire .
Gxusſi Che `dite voi Eſi , d

Ann. ,Verità . W_ , ñ v

Gia.;- éſcoltate . -_ . ,,_ Î ›

Aux. iance_ , çd a chez No ,che non vo più

.'udimc r, ` . ` _

' ' 5GB*:
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` &WWW; o .. *e
mpflsrì’àsr . .Etf .1435.53 XXVII* ','z :veglia

. .vs-;Human ._

D. A1424120 dif-'tati ZÎC’PQÎ‘M WWW;
…Îffiñsa'ſſiſimj . :Ã-ÈÙÌÌÉWÌTQ 31:1

., :tg-.3 ~zi… 7'-~›B-’s_,:\.›iukqqzì\ ;ceh-l kim!! '

D.A!.o. Ic toç. . ‘ 'N

t-“V 1;'

-Aun- ._ Entra Aijätîzîz‘fl*: " credendo rif-'sà
-V-.mugáuna buſſa”; ì* a U. FMC!

GWS. Gweffluib'di-ìmlv I: ‘ '- “ì -ffr‘wifa‘

Ati-k‘oìëmradi'ffl-È 1-,- om -…~ Pur” :o 03””.

D.AL0. ,Commo commannate.~ Riv‘eéiſco‘ioro

Signori…. … , ' ..
Aux… * Oì’ópëègiio) ,-”Chìcercatef ‘- ›

D.A1.o< .So quiLlo ch' ha ,da grafite# Yolîte ì

-xá-m'uéaſm* 'ax‘xx- &wa-*W v u ;Tam ;iz

ñaanzzëeaace Pm’eáw i. -sá-Òlî-ìî-W‘iì‘áeëì‘ìiììa*
DLALQ. Diciteſſdg vero ,_ i òg… hf

Ami. ìÉ‘pèrchè doÎn’ePdiid a‘iſò PWD”:

'D-Alìo. FauzoîA la faccia mia . SO!! i0 Uſl—a'

ñ‘rîfsuíai‘io piàñprestozxſcufià 4 :,ç ~ ' .' ;ra-:A
ALÌR- Credo, ch’abbiace q‘ui azfaìeyſire do diſim

. pedito il lnogo,ìv6² altrove, - '- ' " .an-1*?

ñDfAî-bi Airronne! non Signoxſſamon- è ZZÈÎORU

mia questa , mipoñpèrdonare . ñ . .1; .4

AUR- No, no, ch’hO qualchecoſa da faredhfl

~ -co‘rio’x' ‘- _ f: . , \ 'H, ‘~ j .:111'

D-ÒLQ. O ñ, Dio meneguarda; .ſe V.S.:ebazda

fare. Io non ho più da traſire , pmi ſcuſarebbe.

Aua. V' ho forſe in Coſma-ſcrivimi? ‘ ~ ."ñ
D-ALO.' In coſa? Na colſiella de niente . A—mc.

'.-s eo il-ſuoíerviziostò‘cqyflò , per :in’tentieariá

ſempre'. - - - ñ, z. i.

AUR-ë’DÌffifl'e‘Îap’çfd'fä‘Uil-'CQ ch’ñho frettä . u* A.

-Ù’AX-Oñ AT &ire—.P iAdiraeli,Siguora,qual bocca-

`[10_11 s’ämmaſara-,o--purexquzinon *fi cuſereb

ſi " ;i be)
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be , che farebbe meglio . 4 ſi' ,

Aug.. Refiami poco tempo, per l'amma-nimento

del viaggio . Permetcetemi . *‘ `

ELA@- Qucì viaggio .moi ,

A1135301) giá ` 'a cercar-vi licenza.

D.Ar;o. Licenza , o 'mmalora . Don Giustina

ngn l'averebbe ,ſuppricat-Î) delle mie ſuppli—

c e? . . _ - -

Aux. Nonio cosa vogliate dire., - .

D.Ar.o. Un momentoSignora , è coſa-d'impor
, canzia,mente piglio ſciato ì sto znppb) ,, ñ ñ

.Ann. Per altro momento vi ſervirà .› Again;

OVE A l ‘ Al" , I . a - i' '.

s c E N,:A, max."v

Agatha dÎzIIcstaÎÉzc,SzzſhaiÎa,VZ-Îmrl

zinaze la Giacobba‘dal Boſcbctto non

ñ I

'veduta' da Aurora , m' da D. Alaimo.. \

Ao”. Son qui , lio faccendorciocchè ſapete.

Sus. Dov'è i . ñ. ,
l' VrNc. Quivi era ,. poc’ .anzi.

Sos. Bene, quivi ſarà . Avanza, cara Giacob

bina . Va tu fuori, Vinccnzino.

Guc. Avanzo ſicuro… , ‘ i

D-ALO- Don Giustino a ſuo commito, faccia

pure ,; volea ſaper ſulo , ſe l'aveva ..-ſ. aſpctñ

to un ſecolo. `

Aux. 'Quelli , .che dite non mai fù da mc veda

to . _

D-ALo. No ne? Potrebbe la mia Signora vcdè

a me già , che è chelſo. ' .

Ann. E dopo avervi veduto qual coſa mai?

D-ALO. Commo mai n10! Vo di V_.S. , ca non

.ne vò fa niente, mi penzo. .

8536-!
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Guc. E' li , e‘li ”Signal-Governatore ,` 43-'

pete . - ì‘

Sus. O bene , Encrate,careggiatelo , fate quan

to vi diſſi o . "

Guc.- Certo fia mio il peſo,-farò bene tanto.

Aux. Non occox'rI alcrowa . Io non intendo co

. ſa vogliate dire . ~

,D_.Aí.o. E chi~ vo iotennere , Signora , nb” in

`cenno manco io. Si tratta di due Soli frizzan

;i , che non s’inte’ádouo , nè fanno intendere

l'intennibile . '

Aux. Mi Pal-,che vogliate cí'ançíare, ed io‘ho

` a fare un cammino dì ben trenta leghe 1 Con

' vostra licenza . 7 "‘ e

D.A1.o. Signormmon permetterebbe , che uno

_ ~` ſchiaffi ui face-ia integra. Il?” parole t per

la patrònanzì ,che t px‘òfe .

Sus. E non entrate,D. Giacobbaí ~' ì

(imc. Non polſo, fa egli l'amore con la .Du.

, çheſſa,,laſçiate , che faccia quello"; che .poi

* 7 cominéctò il mio .

_Sus.ChezCon la Ducheſſazm'accerterò meglio-via

Aim. D. Alonzo in breve , e fuor diburla, ſe

volt-te, che vi ſenta. altrimcnci restare pure.

D-Ato, Fuor diburla, sì Signora . col COl‘C in

[umano . Mi Signora, sò z che non ii garb‘iz‘za

(Ch il matrimonio del figlio del Conte .ì Iò .

che lo_ i0 , ſe bene per il mio poco ma} eſſe

. rc mio ,.non so buono per matrimoni , pure,

ſe V5. lapeſſç qual matrimonio ſarebbe il

mio: un matrimonio da fame pezze , pallan

no co creanza de' ſuoi aſcevoluti pieni .

(Imc. Ea il matrimonio. làpetee è fatto già.

ed ”tr-:per da' fuori iz boſchetto ſulle/fuma,

Sus- B’ bo, pecorone . Non vi movete.

.AUR- Signor Governatore, compatiſmilvostro

buon cuore, che fa dirvi coſe , ſenza ri—

fleſſione , non masticare . D.Aio.

\
in
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;o *un nor-oz

.unici-Mi- .Signnra ſPÈZWsticare ', firm
cueto;masticarrà , gliottcrrá , peſarra ,r adac

”Wuz-;girlz Ppſnpponere -di-.pigliareñ-..z ‘ - ,

Ami. -E’ ben , come vi difli, penſarla-z Perora

èdi dovv‘îi‘tç .9 .Gli-io mi ?Gogh-i in Vu. ì Per l'3*

. voltazlizmíazcaía o {iO-Yes rñi raccorderòrdel

la buona volontà , che avete. .di fa‘vorirmi .

.'Ìignóddoíe altre, chiacchiere in co’rr‘eíiì.

' &CILE; NQÎLAÒJ xxxîîz.,;z

- -szzyà-flflr -dazlaflazzze ,-z a Giacobbe'*ai
n - 4.- Î ( '- ~~’ i "J ' ' ``ì~ì fizorz z] Boſèóètta dietro la_ parta,

.-,x :Vidi Lauretta amara- ”first-omo,

.- o* Dñdíaflzo , Effi‘fÈ/íîflàllflÈdÌù-z

ſia* ', ;'›‘~~~ ”XC .G:;’2î~ .~ e" ‘_.5 ñ, 30,1,- 4.1...,.L53. - z;Sun Lfimietçhiacchiere ſentité‘adefih .- *Che

trattati avete voi, D. Alonzo, con ia.,

r rDn'chelſai- ' ~ " Î‘vl'r- ‘ 'vîñ ‘ * -/ "

Duino.` 4*… O peste) Nientcr, niente,ſiìde_cre`tia

va-ësù del sno dilpaociamento. ' ‘ ì

.Susſhîestolonememicoîgìurxw “della mia' quiete.

…DL-Ata.. Tenitela, diavolo.. ~ ’ ì ' 'ì

’GlAC.‘~Alſ , ah, come lx’haſatta pulita.

Sos.: .Cona te- non vò più triegua, ne pace, anzi ,

ſe non ci levo dal mondo, pace non potrò

f; Lperarfimai. ‘: - '1 ". 'Que, Ahì'peciie ſarà-bella al'ved‘ere. *Vò far-ñ

gli paura. v0- ` ‘ ' v_ " `

LAurt. E che far volete i‘v-"z‘ ſi' - “

Sur. *L’hoña-levar dal momiük ed eììtra dentro,

ñLAllR- Eugg—ite , fuggire. ' ’ - "'DuA’LÒÃ -$o.muorto,…far`vareme. l’ - ’ >- ’

.-.:zhjz , A . .' -. ,: m1'.- . r' Sas-7_

._,z;~…._l ..191210112 :>-r ,

2 ó___— _AM—.Ag 7._ 44… ”ok-MA
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Sus. Ti giungeròfli, leverö di vita I " '

‘ al IoggÙeB-Alanzoper la ſteſa dè] boſchetto;

ſe gli fa incontro Gìavobóa con dare 1m grida.

D.ALO. Miſericordia. fuggendo nella caſina del

óoſthen”ſi pu’mellm‘ ì**

Sus. O diſdetta, dov’andò dove!

“Ome. Corletefche’l raggiungere ſicuro. Si ſelf
ì ra, ſil’erra. `, _

Sus. Bene quì ti volea. ſerrande difuori.

Ome, Come E l’iucarcerate? O bella, e “ehi ſarà

il Carcerierez ,

Sus. Il ſarete voi, ed allor , che vi prieghi a

man giunte direte di volere prima , che vi

ſpoſi , per poi aprirli. e da la :bia-ue alla

, , ~ (Giai-”HM

_Gna O questo poi sì . E prima di ciò darà

con la testa al muro . x

.Sus. Così' farete beniflimo .‘

_(ìmc. Ah , ah fratello , fratello, Palamedoſſo;

vedete , vedete, ſon Carceriera , che cieneñil

Carcerato Governatore per marito . E' au

data belliflima 3

[in: del Atto Setofldoí

H ATTO.
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A T T-"o III.
-SCENAC I.

1D. Alonzo ſia] balcone 'della caſina

del begli-"betta , indi' Come 1

Laccíaalz’ , e .Marche/è

Rubini r0' loro ſervi—

rlori in piazza.

D.A1.o. V I si se vede na moſca .P Io potar

l'ia ſcenne pare a me', potarria ſe

aveſſe poſata la ſpara . Và addommanna và?

So muorte tutte . Vedimmo dall'auto barco

ne fuorz‘e ſenteſſe quarcuno. entra.

CON. Aílìcuratevi, Signor Marcheſe , che trà

gli accidenti del Mondo…

MARC. Mi permetterete , che v’interrompaós.

Siam già d’avanti la caſa il Giudice .

.CON. O sì; Rientra tu, Leonardo , dal Gover

natore , trova il Giudice , digli, che ſon

io quì aſpettandolo con quel Signore , di cui

poc’ anzi con mio biglietto l'ho eſattamente
raſigguagliato . Eh Leonardo , diglielo trà te ,

e lui. ` Il ſer-vidore efeguifce.

MARC. Ottimo ingillgnimento .

CoN. Mio caro Marcheſe, come dicea , trai

contingenti agiorni miei occorſimi nflppur

.ve n’ha uno , di cui non debba querelalmi.

MAR- Ed io ſenzaraccordare di tanti altri, mi.

lagno di questo , che val per mille .

con. E n’ avete ragiongMa questo d'aver tro)?

vato voi qui inaſpettatamente è l'unico , di

cuilodar mi poſſa . *

- Mauc.



MARC.

. 'I' È Z O.`_ ”7v «

Mnc. E giungere , che ne ſiam vedutí di fur-K

to , che ſe_ per verità stato voi foste preſente

allorché ìerla ſera eutraí in caſa cotesto Go
vernatore , non ſaprei ….. ì ,

“Con. E non ſaprei certamente , ſe al f/ederví

io all' ímprovíſca cosí travestíéo ſorpreſo nou

mi fufli in mòdo, che facc’ accorti di voi non

aveflì gli astaneì. ‘ " ‘

MAR. Certo , che lo stimo un tiro della ſop‘er—

na provvidenza , e maflìmamente l' avervi

trovato quì in questa per me così ſcabrpſih

ſima congiuntura giá. narrataví, in cui, e

ſi trova , e fa trovarmi lo ſcapeſhzaríflìmo di

mio figlio ', Coſa , che fà., ch'io ſia Preſſo a

delírareſi ~

CON. Non ſo, ſe non compatírví , m‘a per veri

cà in eíamínandoſi il mio acerbo caſo. ancoxa,

ben anche a voi noto , non ſaprei a qual dc'

due infortuni dar ſi debba il primato .

MARC. No , no, trattandoſi d' ínf0rtuuj,`prego~

vi a darmi [a maggioranza, che nell' eſſe:

dílgrazíato non ho chi mi paſſ.

SCENA u.

D. Palamca’cflò colfirîziríore , che:

l’zfla chiamato , e datti ſul pian/'0

avanti la caſh il mcde imc.

CON. 4 Cco , che viene íl Giudice.

O non penſai. Ben ſarà , che’] ma

landaro di mio figlio trovìſi quì prcícnntg_

'ſoma ru, Barbaro, a caſa il Doctor Aula…

dove laſcìammo Luíggí , 'di al'mcdeſimm che

ſia quì all' istante . `

parte il ſer-vida” del Mtfffbé’ſet

’ H z. D,PAL0
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,DP-u.. Come? Il Signor .Conte in iflraſda P‘Ò

`canal-one! Ma potevate, rive‘rito Signor Con

te, irne- ſuſo , onorando questa, qualunque ſia

mia caſa , tutta aìvoſhi ſervigj preparata.

.Cow. obbligati , flaxem quivi , per_ pregarvî

commodiflîmì . _. ,

D.P.u.. Per comandare un vostro rìveremiffimo.

ſervídorè . E’l Signor Marcheſe , di cui m'

avete nel vostro favorito biglietto Poc’ anzi

notiziato , ove ſi trova?

MAR. E quì , per ſervítvì, padrone.

po”. Quest' è d’eſſo , per mio non piccolo con—

ſorto .

D.PAL. Come i Il Signore Abate

MARC. Fínora l’Abate Coſmo alla vostra cono

ſcenza , ma per verità l’inforrunatiíſimo Mar_

cheſe Rubini.

con. Caro amico, non díſperdiam la mente in

querele .

D-PAL. ODio ſalvamiIChe metamorfoſi!

.CON. Fuor le maraviglìe . Signor Giudice, vi

vogliam’ ora tutto nostro , e ſarem noi poi '

tutti vostri mentre 3vrem vita . 3

D.PAL. Per diſporre, padroni , di questo voſtro

inucìlîflimo , ſeben perpetuo ſcrvidore .

CON.` Signor Giudice - ‘

D.PAL. Fate , che per un altra ſola Volta dica,

o metamorfoſi!

CON. Signor Giudice .

D-PAL. E poi permerteremì, vi prîego , che

poſſa i0 far calar le ſedie . Jacopo , Calan

drino , ove ſiete , ſedie .

con. Signor Giudice,e per la terza volta….

DJ) AL- Tucco Signori , per atto d’oſſequio.
ſi ſon portate fam' le _ſedie dal ſer-vida”

del Giudice.

- “CON.
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Con. I‘nostri con‘qmflì , ſebene buona parte vi

ſian noti .

MARC. II mio l'è noto tutto, non. in parte."`

CoN. Eglíno,cutco che abbiano due craLcLsbuc-ì

ciano nullameno dalla steſſa ra‘dice.

MARC- _(Accorgestdi Luiggi , che 'viene col ſer-w*

dore , e di” . Ecco colui , che non falſe {Rd

nato .

D.PAL. (O dove in mezzo mi trovo.)

s o E N A" m.

Luiggi , e dott/i;

CON.

1).PAL. Certîflimo .— 7

MARC. Poco rileva; crappoco parlerò , e nqn in

privato . -

CON. Ed a me confaraflì lo fieſſo . A

Lula. RiprotestovLSignorí, i miei doveri;

Cox. In tempo, Signor Marcheſino.,

D.PAL. Riverícíffimo .

MAnc. Signor Giudice, queflo mal per me ná—Î

b- to pon le mani al’fuoco , inaccestando , che

da voi per parte di cocefia Lavinia stato

‘ ſm ſciolto dell' inconſideraco traſcorſo da lui_

optato . `

CON. Spropoſito íneſcuſabìle, Marcheſino mio;

MARC- Ah Dio , fa che dir lo poſſa . E che la

Lavinía steſſa conſiderato avea eſſer dovere,

ch' egli adempíſſe al ſuo obbligo, . -Parla tu.

Luxo. A me, Signor Giudice , guai-i tempo 11913

ha , che diceste .. r *

;DP-xi.. Piano, pianiffimo . Io, Signor Matches'

fino, vero fi è, che díſfi …`..

H 3-_ Lino;

,.

\

Poma… quivi. eſſere aſcoltati mi pare;

4,›5\J".



' ñ D.PAL- Dunque

x st A T O _

Lula. Ecco le vostre proprie parole., ſe mi per

mettete .

D.PAL- Le mie parole quali furono ,caliſarannm

Luxe. Vi priego per poco ad aſcolcarmi . Di- '

deste , ch'era io per la- Lavinia posto gia' nel-l,

«2 l'intera libertà .` D-PAL. E ;omo a dirllo .

Luxe. Diceste ancora , che da lei E giudica

va eſſer benjo tenuto ,a farlo chcedovflça 9

D.PAL. Ed'intèrzîaramentc il ripeto. '

LUIG. O bene , Dufiluednu, .

MARC. O belliſſima,

D-PAL. O bella aſſai . ~

CON. Dítela bruttíſiìma z che tale ia troverete .ì

Lula; ,Soggiugnendomi voi di più , che' la' lec

rera , nella quale ella ſpoſa dei Giustini Îel‘

-.'.-`, la ſcríçfi diceaba colui non capitata. da voi

questa martina d’ ordine della Lavinia steſſa

al medeſimo conſignata ſi era, faccenda con

ció a me chiaro ,a ch’cila. di Giustini ríconñ

fermata ſi fuffc :

D.P^L, O bei granghio . Perdonaze, padroni ,

perdonare .

Luis. Pare , che finiſca non altro , e ch’io per

Giustini era nell'intera mia libertà . ~

D.PAL. Perdonate . E' un granghio, dim . V

la cola a rove‘ſcio . La‘lettera al Giustini ìer

?la ſera non capitata fu quella , dove la Si— '

gnora Lavinia affatto di ſi: diſperanzavalo ,

e per abbaglio poi capirataglî quella , nella

~ quale eiLfl , non di ſuo volere ſua ſpoſa ſi di

. cca , questa ,manina , ponendo i0 a] Giusti

ni quella d’ eſcluſiva nelle mani, 1’ ho per

Paſte della medeſima . a vostra contemplazio

ne determinatamente eſcluſo; ſoggiungendo

.'VÎ ›è vero , che per Giustini eravate neil’ìnñ

tera
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- tera vostra libertà , cioè di mandare ad ef

ſecco con la Lavinia le promeſſe nozze , lun

gi da. ogni rimorſo , in cui Per Giustini io

vi credea ,` con dirvi, è veriffimo , che dalla

Lavinia {i giudicava , che un vostro pazzi

tenuto era a fare lo che dovea . ~

Marc. O morte, ſubbiſſami . ‘

CON. E Giustini, perchè dalla Lavinia ſcíol-î

co , penſa ora iegarſi ad Aurora , a quella...

Aurora , che di ſuo puro volere data ſi è ad

Adolfo Lacciuoli mio figlio , ſenza penſare ,

che le ſcheggie di Giustini , d’Aurora , di

Cortemiglia , 'di Caſale , del Diavol `relitto-

re n’andranno all’aria .

MARC. E la tua rovina,infame , quella- di La

vinia , e de’ Suoi, di questo infelice padre ,

» dopo aver daco in ecceflhriſuonerà nel mon

do tutto .~

D.PAL. Signori , peggiori flurci non vi ſono a

…o temere , che quelli, che agicati ne vengono

'4' da una improviſa non corretta collera , ch’al—

tro apportare non ſa , che diflìpamento dira

gione . Pregovi ....,.

MARC. Pregoví,mio Sign0re,ad eſaminare que

sta mia ſola ragione per ora , riflettendo ',

che questo sbrigliaco sta da ſe , da me pro—

‘,. meſſo ad Errighccca Rubini , Dama unica

di ſua caſa, ch’zolrre tutto il ſuo , porca ſeco

un Marcheſaco di non men che d’otcanca mi

la ſcudi; riacquistar faccenda alla mia caia ,

quel , ch'è più d'un ſecolo , trovati per iſcia

gura perduto . `

D-PAL. Ma come facciamo , ch'alla stima della

Lavinia non ſi dia il tuffo i

MARC. Ma come facciamo, che quella d'altra

* alla Lavinia non inferiore non crolli?

CON. Ma come facciamo. che mio figlio non

H 4 resti

M A** u... … .e
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'resti- la burla d’el mondo I ' -

D.P.u.. , E’ stato il Signor Marcheſino ferma:

'in caſa la Lavinia otto giorni . '

MAM E' stato il Signor Marcheſino in caſa_ì

*la Dama anzi detta -fermaro quindici '.

CON- E’ stato, oltre il Signor Marcheſino,il Si-~

. gnor Giustini in caſa la Lavinia ſua promeſſa

ſpoſa fermato quaranta . Signor Giudice ,~‘

*questo travagliatiſiìmo affare darà travaglio

a tuttii, ſapere . Egli commeſſo è stato a co—

zteflo vostro Governatore, che ſenza levar

gli ongia di fama , ha ſol dell'uomo la ſou

rafacciaxurto a crolla: viene ſopra di voi;

, nc ciò dico per iſpavcntarvì al ſicuro .

Mme, E giugnece . Il Governatore , anche-K

‘ che bestialimmffistimaro nullameno ſarà com

plice del diſordine 5 egli -non vedrà più lu

ee , badare a voi', egli sta promeſſo ſpoſo a..

~ vostraſorella , come a fermo 'ho ſaputo , ben

è stato in vostra caſa più volte c, anzi che di

` co, vostra Ibrella è al preſente in caſa de'

lui . Riflettore, che potr‘ebb’ ella delGover

natore vederſi prima vedova , che moglie *

Co”. E’che ciò il Signor Giudice com’uom dîr

l ſenno penetra meglio d* ognuno . Impegna—

te vi priego la vostra efficacía,e mente a ca

var noi, a cavar voi da malanni . Avendo

per impoſſibile, che la stimadi mio figlio

restar non debba ríiìaurata . ` '

Mura. Pregovi di non incrarcenervi , starem

noi fermati alla locanda- per :ice-ver da voi

ragguaglio dell' optato. ` V

D-PAL: Ma perchè ciò Zonorar potrete quefiz

vostra caſa, :anto "maggiormente , che della

locanda è più vicina .

MAM, Ríccviamo il favore . '

~CON. IO verrò ad accompagnarví , Signor Giu
- . ì dice

**p-ii' :al—.E—
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' 'dice, Per oprar qualchf altra pratica ; e qui

'ne rivedremo . ` ' ’ ` “‘

Mana. Vo ſolo alla locanda,gi:ì ch'è cosi ,pen

chè _resti qui traſportata la mia roba . Resta

‘ ui Luîgg‘i per profictare della 'vostra corre

fl@ , e da quì a poco 'ancor io per 'aſpettarvi .‘

D-PAL. Onor non meritato . Jacopo , Calandri—

no ſervice ſuſo cotesti Signori , rqstacene a

lor totale comando ſuggeccari .e

CON. Andiamo ("via a' raſa i1 Governatore miſto

col Giudice.) .

D.P^L. Vi ſieguo.

MARC. Ah figli, al dì d'oggi aſſaffini. ( m Per*

… ._ ò
Piazza . .

Con. Eſi cei-can con vcti.Più che ſpropoſito;
Luis. E ſi pre’zza il vivere,o inganno! (cz-:ſima

caſa il Giudice. ) *

D.PAL.` Ed io ſenza, figli eſſervi in mezzo,

ſpropoſitíſſimo,
_;:3 ` f*

s c EN A 1V.v g'
”iQ

Vimmzim , ed figurina nelle ”anni

gran coſa non fia,Signora Agatina,Ymc. LA

d' aſcolcarngdue parole.All_a fin fac

ta [foi alla vostra avvenentezza diſdice molto

la ícortcſia. ` '

AGAT. No'no,ſcorteſia non la stimá,te,v.i pria-go!

[on io infaccendata *En agliocchi’, ragazzo
mio , questo il fà , non alcroff ì -

Vmc. Ragazzo , cioè ragazzo fui 5 giovane!”

al preſente, e qualunque mi (in 'tutto pc;

voi - ' . ì ' `

Ao”. Giovanetro , beniflimo , e ral- gioventù*

vi auguro ripiena di contento-fc buona fox

-xuna . Addio . Vmc.

I.
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,Vuze- Piano, piano, che giova auguíarmi con-ì.

tento a credenza , e lcoutcntarmi poi in' con"~

'tanti . ~ - v '

Ao”. Come? in che ſnai-i io non intendo.

.vino. Eh , s’ intende beniſſimo . Uſcite, uſcite,
che ſe no , non _Poſſo dirvi J ‘ i

D,-A1.o. (Vmce’nzìmzſi fa ;mami , è -veduto dal

, Governatore per entra Ìa Porta , 1 ritira ſubita

in diet”) Manco male ca nne pare uno. Vi

ciè, Viciè . . . n'era Vicienzo chilloz Oju,

addo sì ,, '

A.GAT. Il Governatore vi chiama, non l’ udite.

Vmc, O ínnavventura. '

DALQ. Viciè,Vicienzo, oje te va'a lo piello de

li Vicienze . . .

AGM". Ola mala Creanzau Poſſo in coſa ſervir—

vi , Signor Governatore 3 '

D.ALO- Schiavo ſujo . Vicien'zo (i' cz; 110cc co
' lui si Argate‘ .. .. *ì i `

Vmc. Dite di no aſſolutamente (Parla di aio-'ue

mmpuä il Governatore pe 'vederlo, ”e ”dirlo

AGAT. Dico,che non so'ìio', O -voí mi fate men

tire ( mlrandzſi di fatto a Vincenzi”.

D.Ar.o. Commo‘s’JE che ſ0 ncatarattato., n'era

Vicienzo chillo i *

Acu- Lo era,ma andò via , non v’ avrà udito

_ mi cred‘o .

D.AL0. Chiammalo,si A’gatè , ſe li ſo incom—

mando.

NlNc. Dite che mi chiamerete , venite in quì .

AGAT- Il chiamerò ora . O quante coſe fate.),
dirmi. a Vincenzi”. i

Nmc. Ma quella, che ſentir vorrei, voi la ta

cere . i

AGM'. E qual ſarebbe mai?

qNon:. Il air ſolamente , che ſon ío in un ango

lflto del vostro cuore , non altro.

V

AGMT,

È*
MM- ..3. A… ñ—J
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'Ao-u'. Ah ch'e'fiete voi un furberco della Capi

Pallina. `

D-ALO. Lloco chi verveſeìa lloco P-A Becien.`

zo che l’ è afferraro? Vila mmalora oggc , ſe

ſe po fa cchid‘. `

Vmc. O che c"afferra il morbo. Ma cara la mia

_ Agacin‘apgni proposta vuol la ſua riſposta .

AcA-r. Ma io a riſponder poco , voi a proporre

aſiaimon la finirem mai, dicea coluiaho ben_

da ímballare.Frà d’ un ora al più ſarem con

-ñ la Padrona in viaggio; ſapete, fate chu

vada .

Vmc. O rovinato , che ſento!

AGAT. O perchè canta rovina, perchè?

D.AL0. Vi ſe ne ſponta neſciuno . Sso zurre

zurre, ſso moſchiglione , ſ0 gat&,che Diavo

lo so?

Vmc. Partlce! E ſe partite laſcio tutto , e vi

ſieguo da ora a fiaccacol 0.~ ‘

AoA-r. Piano,n0n con canto pericolo . La vostra

partenza poi ſarà,- allorch'è ſpedito v’ abbiate

il paſſaporto, mi credo .

VrNc. Eh , credete ch'io burli , ed io ho già

le gambe in ſu le ſpalle.

-.D_ALO. O che po’zzate nteſechi-quanta ſite;

Oìe de caſa? .

,AcA-r. Oh , il tuo padronfa tempesta. lo vado,

girò all' Oste , che vi ſerbi buona cena . Ad

10 . * - - ‘ -‘ -

Vmc. Bufala del Diavolo , me l’ ha fatta ſpa—

. rir d’wavami. Offoztunz, vedi come di me

ſi paſieggia, vedi. ‘ -

SCR.
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ñ SCENA

Tartufo ;P [/Drom-21'720 , c’l 00mm;

tore/bp”: il balcone doo’ em.

In. Incenzínopr sì , che ci ſi può dar .del

V01 .ì , -‘

ffVmc. Tu ci mancavìuNon può vederſi 'il be

.ne al proſſimo , non è-coſa nuova.

:'I‘AR. Per parte mia nel. ben ti ve’ggìo , e ben_-`

ti porto io. fñtendffi Pere a'vami , doro: [and

il Governatore per entro la porta ra ederlo .

D.AL0. O ca ne [Poma uno . Masto d’ a . . ,

VINC. Fatti in dietromon riſpondere .

TAR- Perchè ,'ſi fa in dietro .

D-ALO. Addò e fiuto? Oje Masto canflaro? E'

{paruto .

Vmc. Zitto . Di che bene mi porti?

D. ALo. O mmalora, chiſso è eonfarfamiento..v

Oie mannaggia il‘eoiro voíio a quanta ſite.

VINC. Crepa z sta ſodo,di qual bene?

TAR. Placido-.èico-yia di caſa,tí par per te po

co bene Z

LVmc. Che .P Qual bene '3 è una rovina ſe è ito

via, fatto l'ha, per ſeguir l’Agatina ſenz’al

tro. *Ii " a ›

D-ALO- Che moſichíglionaE’ zurre zurre d’om—

mo . A canaglia,razza de ciauraeſie nce _ſeem

no lloco nne faccio de vuie vuocchíe graſſo.

TAR. Oìmè :buffa alla peggio.’~. Dite a mu,

Signore . _ .

D.AL0. Dico al malapaſca,che ti connolçhguit

to de ſette cotte* Il Si Vicenzo,quel sternuto

de tafanarío , che ſe nè fatto E Mmaloraſu

non voglio ſcenne proprio da cca ncoppa, vi

çòmmç ſg ncocciu'ſo.,

‘- o TAE

3, e

a.
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TAR. Fatti vedere-,che la conti. Eccolo, Signa*

.re , ch'ora giunge . _ -

ymc. Ho inteſo ben chiamarmi, io, Padrone ,

ma è un ora,che ſono in moto per cercar do—

ve ſiate.. . ~ '

D-ALO.`,V-S- ne? Vi che faccie de nea zeilu,

pozzi eſſere lardiaco . Io sto cc?, e m addò

mme Vaje trovanno dínco a l’ arciulo de ss-.Lq

mbreíaca? Che d’è,Masto d’àz’ m'ha ncilo ne?

TAR- Non so. ~

D A10. Pe tte m’aggio da trovà a cheſſo . Vi

commo è brutto , caccade creatura , ch' ha

doglia de ventrezm’ha da veni golio de ſeen*

ne da cca vi .

Vmc. Io vo sù,e giù per rinvenirvi5va indovi

na ,che eravate colà entro ficcaco

D.Ar.0. `Va nnevina.ca co un caucio t' aggio

da ficcà tutte due le ſcarpe a lo Preferito, e

p0 non me ne _curo `ca m’ aggio _da fa le nno

ve va .

TAR. Fuor la collera,Signore .

Vmc. Non colpai. st 4 ,
D-Am. Va a la forca, rommaſiſuglia de capez

zale,pidero ſcorrorrozca po nce lo bedi’mmo. \

IO dico: vuíe mme vedire ccà, o ſite nor-be I

TAR. Viveggiamolertamente .

D.Ar.o. E quanno mmalora me ſpjatatmcçà che

che nce Rò a fa? A

TAR- ,Favorìte dircelo ſenza , che ne doman-s

diamo . '

D.A1.o. Sco cc` pecchè le mmano vonno fa...

' streverio, e io le boglío tenè apastq o Ne, ha

ſenruco neſciuno lloco ?

Vmc. Quì non và chi poſſa udire .'

D-ALo. Sentire . Io voglio ſcennereà ma ſe.» '

ma ſe mmc vedíre ammólà le granfeworcare— '

me CCI dinco nauſea v9:: _.

~ Niue,

-fl If}
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-V1N. Gran coſa dunque vi ſarà occorſa .‘

D-ALo. No Governatore ſecutato co la. ſpada ›

ſcippata, Diavolo, la vuò cchiù groſſa du

cheſſa? Ma tu haje ntiſo cheſſo mo e e` an

cora tu .P nò Z e mo le bide . Capo de re...

bellione bello, e buono . A nnuje, io voglio

ſcennere . ‘

TAR, Ma chi vi tiene .7

D.ALO- Me tene il papurchio che sì 5 me rene

il non voler far straverío . `

TAR- Calate,ch’ognuno penſerà' a caſi ſuoi.

?Ate-E tu dica no. Aſpettateme lloco .

( entra , e mIa .

fVm. Ah ah, cattera, ſarà stata bella il veder

lo fuggire . ~

TAR. E ia vecchia ſeguirlo con -la ſpada nuda

m’immagino, chi volea eíiere; ah ah .
VrNc. Gran vista abbiam perduta, ah ah. ſi

( calura dite di dann-oi cancelli della arm.

D.ALO. Orsù . Io eſco vi. La vita de la mbre

jaca corre a conto vuoſio .

TAR. Non dubitare .

D.ALO. Aſpè, laſſame leva la ſepponta .

VÎN. Con pontellareî

D.Ar.o. Chi è ſſo Dottore del pontellare i Ho

pontellato’ perchè , ſe‘la gíurgía ſaglievz

ccà ncof-Pasa pigliava co dì ditella , ele fa

ceva mglur il barcone.Non pontellä nò .

T^n.Cosi è, dite beniſſimo . 'Aprite via .

D.ALO. E apierto, votta.

Vmc- Non Signore,è chiuſoçvoltate la chiave,
D.AL0. Voltala tu , sta da lloco , sr`guerci0 . i

TAR- Qui non v'è mica, veggiam beniſſimo.

D.Ar.o. La chiave dò mmalor'è .P

VrNc. Non ſappiamo noi- ~

1).ALO. E chimmalora l’ ha da ſapèi

TAK- Vedcte'che non foſſe di costi entro ita a

ìerra . ` D-ALO.,

E

- .e- Wuhg--m _Lu-,Fd- .-..L‘Lm-LJ
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D-Aro. Ed io vuò che 'lo bea? videlo tu.

Vmc. Di quì non poffiam vederlo ſicuro.

D.AL0. E di qui commo l’ aggio da vedè 2

co liocchio . . . . . mo lo diceva . ‘

TAR. Qui non v’ 'è certamente .

D.A1.o.’ E quì non ncè stata maîe .

Vmc. Mai 3 Dunque v’ han chiuſo di fuori .

D.ALO. 'Chiuſo chi mo?

TAR. Chi ſta entro'.

D.Ax.o. Chiuſo ; che bo di car‘ceraco 2

TAR. Chiuſo, e cal‘ceraco differiſce, comu

l’arſo dal bruciato .

D-ALo. Ne, cheſſo ncè .P E ba ch'è benuto il

tiempo de mmc levà la giorgia da tuorno va.

( aa’cfi gridare di dentro .

Vmc. La Signora , che grida, parmi udire .

D.ALO. Grida. O mmalora; Cheſſa ancora l'ha.

's co míco; và và , e ſaccíame a di tutto da la

via. de lo fuoſſo ! ( ed eum-4 .

SCENA VI.

D0” Palamedaflò , Suſanna , e La

?vini-a dalla ſtanze .

D.PAL Dio capiamla . Vuole il pruden—

ziale,Signora,che ne pur dall'aria

ſi penecri lo che s’agita,per carità .

Sue. Ah che m’ ha ciò penetrato il cuor fin a1

tondo a me .

LAV. Ed a me l’ ha facto in pezzi,credetel pure.

Sus. E per chi mai in questi pezzi ci trovi , ſe

non per cc`steſſa, mia Damcrína?

LAV. l’ePme non mai uo, s’abhaglîa.Che abbia

il mio dcstin voluto , che un giovine nobile

ii mc preſo posto ſi ſia da paggio in miſs. ca

al
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fa , qual' colpa in cioè la miaBCh’altro mana*

ciò ſaper-ſhconſigliato m’avrebbe chicheſia ,

[e non ſe d' aggradírlo , [uſing-'trio, perchè

m’aveſſe 'all'istantì fatta ſua ſpoſa; e conſcio

dar quell'unico riparo , che in ſimili caſi ſi

richiede , anche che di diſparinatali . iq

che, mercè di Dio non è, stato egli fuſſe .

D.PAL. " Come s’ ha a vincere costei-) Signo~

ra ,non ſo negare che’l vostro dire ſia matri

colato 5 ma negar- non dovrò nemmeno-ſi...

LAV. Che cominciate in ciò ad eſitare , Signor_

Giudice: ne io da voi me l’aſpettava .

D,PAL. lo eſitare: falſiflimo . ( Riparate Si.

gnora . ) v(a Suſanna.

Su:. Lavinia, questo è il cantracambio de' fañ,

vori , di cui il caro Giudice a tutt' ora ci

c°olmz .

D.PAL- O ueſio dir non compete; parlo, e di-`

co ſolo, ignorina. . - . _

.LAV- Parlo,e dico io diflinitivamence. Luíggí,

ò che mi ſpoſi , ò che ſia privato di vita a e

privata di vita ſia ancor io . E quando chi

ponga le mani ail’epra non fi trovi . ſido

porcele ben io .

D.P^L. Piano, Signorina, venir di bott’al ferro..

e fuoco( moderatcla, Signora. (a Suſan”.

Lav. Ferro, e fuoco ſi conviene ; e di ferro ,

e fuoco farò ben io quell’uſo , ch'al biſogno

tichiedeſi .

Sus. Scmbrì tu una baccante, ne t’accorgi mi

re i ’ '

LAV. Baccante si , nè tale dovrei eſſere ſol io;

ma voi, e tutti i Miei, Signora Madre .

Sus. O quanto poco prendi tu oggi di mira-á

queſta Signora Madre, Figliuola .

LAv. Perché ha in mira 151 Madrqparla così la

figlia .
i Drk‘?

...Lia—ñ- ...i
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D.P^L. " La coſa ſi mette male )`Îi*~dîl_`cor tal-.i

Signorina...... " " ~~î

Lav. Abbiam -ſn di ciò difeorſh aſſai z &iſchi
ro niem‘eäignor (zi-”dice . - "’- ì ñ ñ"

Sus. Lavinia t’imlberi troppo , o‘vecrsdi’tu
eſſere? ` /ì

L”. Su l’orlo defl’infamia, 'neii conſidera’. Î

’D-P1u.. Si conſidera beniſſimo , ma *co‘nſide riſi.,

r -r * 'a ‘; ancor-ant'... ~ b

LAV. Che mai i ‘ - '

D.P^L. Altra coſa , che 'l vofiro—diſvaneaggio

minaccia .~ ñ

Lav. E ſarebbe i -

'D.P^L. Se convengavàdke la Signora Madre,v

o no., disfarvi trial di ciò~'dei Giustini.

Lav, De par-encaggi avanzati, quanto quel dei

Giustini, veggonſene ſenza cacccin alla gior

nata disfatri , non così di quelli, ove le cir

costanze glirendono indiflolubili . =‘

D-PAL. ì" Oimè vò a perdereo) Non v'è ai vo

stro dire che riſpondere 5 dica* la vSignora...

Madre quel che vogiîa`,va così . lo* ſe fò

qualche dubbio , è per poi ~diſcio'gliendolo

renderla perſuaſa . Permetcecemi, che la di

ſinganni . "

Lav. O che ſi perſuad‘a , o che no ,ſia tutto

uno . ’ ` '

D-PAL. (Signora ,ſingetez ſe vostra figlia non ſi

java .questo diavolo di Luiggi da capo , u

non torniaGíustini, di me non ſqche ne.;

*- ſarä; starpuò' , che non poſſa nemmen dir

vi Addio . Dìflimulazioneſieguiee il mio di- i

re)-Si Signora,il vostro parlar convince, ma

e. quello della Signorina capacita ancora .

Lav. Cambiare for-mole 5 il dir che convince è

ſolo il mio,Signor Giudice -.

D-PALJO non vi trovo dnbbio.La Signora Ma- *

. . _ _1 dre
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. dre dice ſolo,che ancor Giustinistat’è in vo*

stra Caſa, e ch'al preſente vi ſi ci trovi .

Lav. Mi meravìglio‘del vostro dire . A

Sus. Adagio con la meraviglia. Giustini accet

tato da te per iſpoſo ſeduto c' è più volle a

canto . '

LAV. Seduto m’é a canto come in ogn’ora ſe.;

_r'xciſiede ognun che ſia . che accettato i Non

mai fu ciò ,* e ſe lo fu,non fu di mio volere ',

e .ſe mai di mio volere stato lo fuſie , ſu

Giuſtini «da me ſciolto , ſe ne reſe conten—

to , e per mezzo vostro. t

Sus. Al tuo voler ne ſiamo? Debian il tuo volere

stanza-me ſubmdinato .

D.P^L. E volere d'una madk‘e,Signorina.

LA”. Al volere ancor di mio Padre badar ſi da'

vezEgli non mi laſciò tutore,Signor .Giudice.

Sus. Se non ti laſciò Tutore , ti laſciò Madre.

LAV- Ma ſolamente per veneraria.

Su A ;einer-aria.

D. AL. O Diavolo maledetto .

ALAv. Temeraria anni [mi fui , nonv ſono Nono,

-_ ?Lelio áaquella, che mio Padre ordinò, che

Sus. Eche ordinò che folli?

Ln. Di me , e della mia caſaaflolata Padrona.

Sus. Ed io forſi la tua ſerva'.

D_.PAL. O questo poi no. r ,

LAX_- Questo no,tocca adirloa me, Signor Sgr..

[Ce .

LAV- Anzi la mia Signora, che può comandare k

fin dove però ſi poſſa obedire .

Sus. Fin dove a me pare , e piace_ .

Lav. Che non rechí pregiudizio alla mia stima .`

al mio avere . .

D.P^r.. O per amor di Dio.

Sus. E quale èqueſh tuo avete .i

Lav.

L7_ _ML-*4 ,AGL—
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L”. Tutto e quanto ci :Signora .

$us..Ed io starò al pane,che ru in man mi por- -7
. [al o i

D.P^L- Odove ſi traſcorre, ’ o

LAV. No starò io a vostri cenni , ma ben fa.

. perc,chc ciò che v'è , è tutto mio ,

Sus. lo dunque non ho nulla , vaglio nulla, star

debbo a parte _. .

Lav. Star ſul mio capo , valere m-olriflimo'co.

ſa abbiaccnon sò , sò quel ch'è mio .

Sus. So,che debbo metter—miri ſacco i calci; non

poſſo più .

D. PAL. O Dio,vi ſcongiurozsignora ‘.

Law. So(che debbo starci , ma sò ancora,che mi

ſr dar-a quel luogo , che mi compete .

Sus. E tal iuo o ben lo troverò io . .

DLPAL. Per carità, che deliro . `

Sus. Ma no , che non debbo più ſoffrirla .

_LAV- Non debh’ io darvi ,più motivo , che mi

ſoffriau . 'via

r

. e`~

SCENA vn. o.

.va/am, e D. Palma-ja.

D. PAL. o diavolo dove mi ſo‘n io abbarruff'aq

to,pagherei che mi ſi daſſe del be.

stia in ſuimoflacd . Ah crepafli .

Sus. Amato Giudice .. .p

D.P^r.. Axura boja.d0v’è che non mi ſir-0223.'

comparire il traſporto .

Sus. O ſcomenvo . Caro,non face , che vi v egga

in pena , che flramorciſco . -. '

D-PAL’ La pena della vostra figlíuola puo farvi

ſtramorrir coi fiocchi, Si nora,la‘roba è :una

x i ſul. .i
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ſua , ne credo

A *15 T *o
, che -d‘îca Mail-falſo .

Sas. E prestar vóletcì voi credito ad una-ceryclu '

lîha-,Rídeçe di çíò via', ví ,leverò di pena,farò

ñ'ch’ella mi prieghí ad accordarle ciò *che a mc

piacerà diam-.le in mano, stacene ſicuro.v › ~

DJ’AL. O ſicuro,ch‘ed

`concr`ario ..

Sus- Q mi fate corto nel dubítam'c .* 0

vcgga io quel vostro viſo-turba

d’i botta il

D.PAL- Ma a fàffich’íl vo'stro'víſoînon s’illíquídí‘

.eb-bo eſſere ficurifflmoln

'ou '

via non

Z0 ,The fall'

líquidi‘re ilmío -‘.- ' ; m 4

[ca da vero , biſogna che non ne ma’nchì il

pan da mangi-fire, Signori ›, *çh’ illíqüí’direbba -

ancora , chi fa: vi dovéſſe tompagníaſç- ve la',

farebbe' ca

ce a lavar

tcív’a ,

Sus. Che Pan da'mangíaxeîíìarò'ícyche v' abbía‘m`

"la-CC v

DzPAL. N011 no,çon acqua di Pozza-míbastasſñést

onga a tavola la mattina .che ſi

Sus. la ſer

la faccia con acqua i perle_ mac‘î-.ñ

l.:

à'a Crepapelle. Datemi ora un com

rto con una ſguardo piccgſq,

D. AL. Sguà

ngxon eLçh a

ne,

SRS. E

nc fadalm

anzi che l

ciarfi a ſax

fimo .

pur? ìLst‘amente guardami è per mc.

’ gran cîompanaríço’. -- - 2‘ z ›

D.PAL. A me.Sì

"tdi n'avìſiexere dáÎme-moî‘tì , ma ra

gguardí ancora lo che ci ha a man

çcnerç WLçì-;çhè n'onzne-Îvjvjaçräq vifioñ.

“E.
- a i_ n .\ 3

gnora, i] compa-mic!) ſenza pañ

i éíñ’dí faccízí a rérra . Vi rî’egç

e coſe corra” più riſchio-d ſoon'.

che ;. . . e questo èdîenzn‘m‘

Sus. Bazfleràjehsè díca‘ il mic} Palamedinoz per

çhè la' ſua

1'@ -.

-Î
by

AI.. T‘e’m‘Po‘è gía,S~i`gnor-a, che vostro co

Suſapníng cſcguíſca z e c851_ ſem;

gna

E9

__ _ .. -,———~__—ñ
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to dia l'anello a mia ſorella come sta già tg..

5-0. hoirconcer-ram ~, aſſegna’hdole per ſopraddoríe.»

quanto a lui poſſa ſpercare: Coſa‘anle da voi

ñ Lproriiefiä am‘iciparamence . ` ‘
.Sus. Venice. p:- ` ſi .

-D.PAL. .Vi fieguo"

s c E N 'A vm.

D. Monzaìdal-äalmm* dozv’è ' entrato ,

Tartufi mi bqfi'èrtto e dopo

poco Attanagío .

D.ALo.MMe {lare {tritato l’apPiccico.Vi ſe nce

.i , pare* chillo èaudarella de Maſlo

d’ano,a’a n’ora ch'è jutoz, o che ne {ponti vi

x vozſe .poſapè ch'è stato, Cochi l’ ha avuto ssa

mpeciata s’ Io mangio prçſucto cia un meſe , e

non le nce pentaz' ‘ " ` -
s

TAR. Imbrogli. Signare; imbrogl’i . Arcana’gîo

L— ſa 'molto , emauda a dirvi, che -v’ha a par- '

lare . 7 ì _ i

D-.Aro‘ñ U’ha a parlà a-mer’Che-m'e ſcriva- per' il

'ocaccio , è muro .P Che l'è afferratoe

TARJi Ecco che viene , e conc-;boſa nuova . i

D.AL0. Che? corre2peo.Mo pe l‘aſeÌ‘na par-.71:4

da vocca nce vò n’or’a di relorgio * ‘

."xSiclENA rx.
ſi

-e’ì ~~`í - uzltt'atzagiaìfefl'etti." ` e .,ì(

Ar-r. 7/ ._Argufo,íl Padrone ,dov'è , over-inner*

, …n
.fl i, .~^-.› n —ÎA'\

LJ v l ' ‘

D.Ar.o'.rñ Logout-.folli dinro a oazcacamagnzî ~
` V I 3 ` . \

..-),…_ DTC] ' ' `i ‘
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addò lo vuòrinvelloníá .

Xu. O Padrone, giusto voi cerco, Signor Go

vernacore .

D.A1.o. Addò èlo Patrono? addò fl'oCoverna

:ore 2 Lì paerunc , e li Covemazure {e met

:ono nfríſco, Le vaa. lo cycaro a ee , e loro, 5

e chi nce le cfiíamma,e chi nce v0 eſſere de iſa.

manera .

TAR- Ma va così . '

A71”. OL_ vía,leviamo le cole dípoco momento;

. ho a dirvi . `

”PAM-Io sto cccì,ío tre ora , e tu vuò di , ch'è

DO momento o

TAR. O bellíflîma .

D.A1.o. Non ncè vo niente z dì momento una.

che sta a lo largo. Pe sta mmalora de chíava-.o

ſapeflîmo a chi s’ha da i a'

ArnſQuesta è coſa. rímedîabíle . Veniamo, al

ca 0,. ‘

D.AL0. Io le parlo ae preſutto, e mb mc vò Par

là de caſo. Nne chíove fango .

An". Più ſangue píoverà da. cíò'chè v' han,...

dire .

D-ALO- E chino che l'ha da di , chi è?

ATT- Io .

D.Alo. E a chíllo die l’aie da dì- , addò ſtà f

A'rT. A voí,Sígnore,l’ ho a dite .

TAR- E ſpìccíace dunque . ~

D-ALO. Tu Faje da. di ame? E ba ca stò ccì .

nfi a l'aura ſcíuca dc ſole .

TAR- O quì non s‘ingannz (. '

ATT- N0 ne, presto presto vi dirò , che PAD .'

Prima però . . ,

. DLALQ. E fidate a fl'o príesto pricsto de chífl'oJ-a

chiave de cca", che mmalor ſe n'è fatta .'

Am. Prima di ciò ſi dica lo che più px-_eme .

D-_Awv- 'Prima di cío,a gusto mio 5 ma accom

menza e . An,

 

-Ãc rn_ ‘ 7 ...ó-...A-4.…1-…1M
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AflnDir-ò. ’

D- Axo- Saece ſula', ca co ſia nphiuſo ho facto

tanto de panza .

A". Ma ch'io dica . . .. ‘

D.A1.o. Giannarcà, e manceeeìo puro.

AT-r. Io-per dir ſon venuto .

D.Ar.o. Giannatca‘, mo figlio .

A". -Ma io ho a dire . . . .

DſiALo. Giannattimon la faje aſcì a luce.

An'. E dire in ſecreto .

Tn. E dite ch'era per me, che ſarei panico da

un'ora .

D.A1.o, E tutto ſto stenniricehio pe di a uno

_ vactenne . ’ -

ATL E' ico giàzor và bene .

D.Ar,o. Va bcncne lo ve .P Th da fora, ed io da

dinro, va famuli: . Abbreviadiíanco mo I

Ark. Piano .

DAW. Nanto chiano .7

A". E' ben ch'uſciate prima › e Poi dirò -

D.ALo.E'ſerr-ato,pe ddo vuò ch’eſca, pe lo por

ruſo de la maſcacura , òvpe ddò: sò formic olà

sola noche”: ’ ',

'An'. er dove-'per la' port': .

D.Ar.0. Senza chiave nce daje de corna .

ATT- Comefenza chiave r

D. Am. E ſpal-ut”, figlio -.

An'. ”tg/fra prima la :bia-ve, poi dice. La tengo

.- io,Signore , *e ſei rmnntc’perchè mi ſi daffc -.

D.Ar.o. Comme! Tu tiene la chiave a* O che c'af

ferra lo ca itanio deli delci enze , .e non me

pocive fa ci'primmo , e po nzacecheià delia

manera . o calunnia ſeguit- A di” lo :baſi-:gp: .

A-r-r. Dovea colui partir primamh’ío dicefl‘.

D.Ar.o. Ora va di chefl'o a una , e di . crideme.

va? faje a punie .

A". Or_ via; preſto laſciare che dica z và

't



X

U6 KA -T J* ÎO‘,
íſ’îaresto gîu‘di’zíoſamenre . -Î ſſ.

[lA-ao'. ,flfçiçq faor'bìlpígpa dejróoſabetto di” .3_

A len‘gua roìa‘aje-facco priesto nfi a mo? . ` ‘

An. Non istate a logorare il tempo ,- che pqccxfl, r

ſgraffiarverxc lasfaccía . - (i' J. ’, . . E . 4-v fl'.

D. Am. Sr bene mio, morxmmo .de- moap- .

prieſſo.. _ e … a › ‘.

Ar-r. Sappiate , che biſogna _badar‘ bene -a {mi

vostri. _Ah ch-Îio vi stimo aſſai”, Perciò ”172101315 ì

Udice. .4* r ‘

D.AL0,.‘ Giannattì,alòfla vogaaſulofenza pauſa;`

"eno`chiù.' ’ ' _

A-rT. Anzi ſon‘ io ,che diço poeſia, preflifſirno .9;

Sappiate che il Conte Ernando v'è nemico'

giurato, ſaputo ha la voſtra pendenza con* l

.Ducheſſa z -e giura :iraniana ,vira .‘ Giustina`

'fi è egli giura-;0 ſpoſo dçlla steſſADuchcſſa L i

e ſaputo avendo da Noi le vostre precauzioni '

con coiei,dice , Îche leveravví dahnoadoì. [ij

Giudice, inteſo tutto ciò , geloſo per la ſorelñz

la , ch’ínrendete &abbandonare-,stende çommjh

di voiìçagíînormi , perchè poſſa avervi in_

gabbia,e la Suſanna , ch’è’] peggio, eci-eden

do con ciò di perdemfl` Giudicewi “rulez-Y**

velenaro .\ ,Alfa-mire D. Alajmo ”ma ad çm‘raz

re nella caſina . Che face-:ì P ‘ _,z.. , , ‘

D.A›.o. Serra nauta vorawzeffonpazñſſa chíaya ‘._ ñ

ATI'... Anzi con ciò face peggio”; mecxeçe ſong;

chiave,dov"›ë il lor penfiçm’dîíayervi - Udíre

‘ la mia ſana conſulta , e ~ſenza cgçdflnza. Daçe.

buona fede, che ſgoſar, yogliflçqá-a Giacobba,

con ciò‘ſi ſmorzail bollimgzxo; e ,qualora-…Poi

1° &Omar-TO non vi ,regge a- mandar gÃÈla-P'íi

lola di ſjzoſarla , Abiſognaa'ua sfuggíaſqa, ſua

- ,bì‘ìQjü SPB-:611135114 (urti-Ni….- ., i, 'a r

And. o par-tuto .‘ i ._ A] i , . *.ì . '

A."- …E dig-“omo - Ma: ;BW .ſh ;Penſare-Ova,

epc .audcrece . ., i' l ‘ D!A;ffi

r' >,

_JM ..._~-…--,…~.e.4-,4…W
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Mao-;Mme vaqflñ “Pg” unu-macreato-.meglio orto voce, che d’avè mmm.

glíereJa [cigni del Jqdççc .ñ ` ` . “ñ ,W ,

Ar-r. O giusto il (ììuëícç , e la ſap-:111` cOn‘Ìá

.Padçonazpra è ççnzgo farlcſſçxcdçrejchqla vg.

glìacezfi-anchezza , he ví rovípasxgſe nos,D-AL-p- 'FBCCÃQCÌÎFWñÒIÎ-.OÌF 9 {31,1 laſſamg ',

amike ÎÌLAÎVO ñ. … -- , , .
Arr. N0 no,ch’èñ… -cflmprcrzdonxſgſpeçco zii [of,

.andata-mirati, íncqnmflh - .2 42-!

s c AFj‘N‘AflX-ñ ' '
',. ~ ..r‘ .. M., 3. . :n Lu…

D. Palamerloſſò , Caſciana , e~ Giacob—é

La JHÌÌGſiUÎZ-ZAQLJÎÃOJZO, cd Az.: , i

”maggio-34022711” . u _. _, ,

: ., r . -.-‘ .- *ui

DP”; Cco D-ALOHZOT-Ah , che '-credqíl

*troverete xìn‘olro’amzro. ..ì ‘

Sus.) Tróverò benW -îl‘amodo 'd’addolcíflo' .

Face , che vostra ſorella resti istruícañ, non

altro: www- . ~- -' ó~
Gmc. Istruíta , ſentîte bene .ìD.›ALoJNo-`; Òbrigato de Ja‘conſd-l'ta , lüîcoî‘ro"

in ſarvo,amico .` Sì dmn-le di ”uo-”apatia _

Njîfìa . **F V" -"' ' - r4

Sus. S’è chiuſo dî‘nuo `. ì

D-PAL. Se l’avere ístízzico . ñ T è:: 2

Sus. Mi rído`,flarc a'v-edere . ~ 'tì- ñ~² "

D-P‘L. Fìglíuola , ciò, che-diſk rammentaq

.bè e , biſognaìſhtré cuma'ín tc , intendi . ‘- `

GÎAc. Tutta ín‘me >5 '-ho‘ oa-píco . Mdîatc- voî—

~ dunque . ſi ~ .02..? - ;9 ,ñ — .

D.P.u... Perchè ho‘d’ands’re? ~ ì *,7- * *I **i

Guc- E perchè ſe state , non îstía-zío-mezza con

.V°Î`› giacchè debbo’üar t‘uuá- firme ,m ' 1

0 D `Ali:
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piu:. 0h che aqueo cervello , non -e'om‘preflì

de un iota ~. ‘ .ñ.

, Gmc. Ma voi una ne dite , un altra volete.),

`hche ne faccia , mi volta la reíh .

Su:. Attanagio, non era quì ora con voi ii mio

Cognac‘ino ..-, = ‘

A". Era ui, equì è ancora,Signora. Síg.D.A

Hionzo,la ignora vi cercaqvoiece efl'er chiu—

*‘ ſ0 di nuovo »Ecco che viene .

Sas. Caro Alonzino 9 m’e l'avete p’nr iam , di

chiaromi con voi perditrice, volete più .

tir-m è fuori da "Amm-gio .

I)..Ar.0. Non neè di che , obrígato del fastidio ,.'

Gus, E' uſcicoil Governatore , ehe i' ho a..

dire!

D.P^r., Scuſatcvi,ſempre il doppio di corteí’ie.v

Guc. Il doppio , bene . Mi ſcafi, Signor Go

vernacore , ſe 'v' ho facto uſcire , comparire

vi’ineommodo , e compaciteio dei doppio .

D.P^r.. Che diavolo l’eſce di bocca .

D.ALo. Meglio nfriſco otto voce , che bedè

cheſſa .

Su:. Vi credo , pazienza , andai Per buriarvi,

e restaine burlata .

ATT. E ch'ii Signor D- Alonzo ſa manüner la

burla, quant’uomo alla mano .

Sus. Così è. Crede farveio Videre . Giacob

bina,verme ſiizzito per crastullarci , e reflaino

traflullara . ' ,

D.Ar.o. Scorzeiiata , non ncè che fare ,-qua’ndo

ſi pazzeia , ſi‘pazzeia . ,

D.PAL. E viva il Signor D. Alonzo dolciato .

Gurc. Dolciatmbelia coſa', mangerete ſempre

ruccaro'non ècosì! E quando il mangiate , i

io ne voglio i1 doppio , così mi tocca, ſem- `

pre il doppio . `

D.ALo. Guornò , mangio ſuio agresta › eheſſa

”cè vo z Sus.

.

i

.A --e-...MAL.- ….-_-.._..,ñ»-.-.….4-~.M
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‘ Su:. Credete pure, caro Giudice, clic tonda.,

stò a ringrazia: Dio , che avendomi priva;

di marito , laſciato m'abbia un cognato im.

pastato di gíulcbbe . `

Bue. Gíulebbe , ah al: , nol díflî ío , che Voi

dite delle menſogne , ed io le dirò del dop.

o pio , così ho a farc,il doppio . `

7 Sus. Di giulebbe certamente. Un uom , che per

quanto ſe gli facciamo” va coſa mai , che ri;

ccvc a male . comparire-*la confidenza, non

mi polſo :attenere , lo merita . ill-4773371….

Guc. Ma cerco , lo merita ,fo ancor io così ,

c del do pio . -mwl'far loſie‘ſſo . _

D.ALO. C ii , chi-'ì , o che díavol di vícuperío.

DI”. Sta ſavía , ciò non amori conviene .

A". Segni d'affetto , è nulla , fingere .

Sus. O veramente felice -coppîa , d’ugnal bon

- ta' , d'ugnal cuone , uguale a voi in tutto , e

mente mend .

Guc. O certo , nica-romeno ,anzi íld 70.*

D.P^L. No , non di: çaò , che a tc non be.

ne il dirlo . ì

Guc. Il dîſs’ella, il díccste V0i , ed io l'hd

a dir ”amo 5 così (la stabilito , il doppio 5

Sus. Ch dica sí , che dice il vero . Or via_

gîacché s” è venuto ad un atto tale , _ſaya

D-Alonzo il ſuo dovere .

D.A1.o. Qualílîo m0 ? Gíaçnactà .

Sus. Biſogna parle ora l'anello in dico . non v**

rimedio . .

A-r-r. Dire bcníſsìmo( zitto , poc’ímpotra .)

D.ALO. Qua aníello .P Io non tengo manco la

ſhenga de lí canzonette . ‘

Bus. Non avete anello? E' qui la voflra cvgnae

L ea per voi . Ecco l'anello . Dauglìclo .

Si togli: «mſm «nella dg] qíù‘g . c’l da ala”:

mmm”. . '

. GÎAC*

.. ~.' i

-:AL _ a
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‘^c.‘gL"gcſh ,

L ,Rumena due peL-darceli, laſciaceiclrefac.

' '..ciail doppio, Prîmadì luî ~ . i. , `

KÎSLPAL. Dei tu riceverlo , non darlo nóſhçiryo
'.- níffiffi ~ ' r- .' * ‘ -`r ..vi-L;

,3113, Bresto, z. che ſi tarda Z, ` , . ~ Lv,

D.ALo. Giannarta‘ . ñ - , . ' _ 1

A”; Lammazíon di fiato ;cagiona Vigerpleſ—

z .ſità-.A che. Penſaryí. e, V'auguro- , alare (ba-3

, fiaavcr qüestad . H.. -

Io il bene afaſci .' . . ~

Yu..- Ricçyi l'onore via . Èllafl 'voi ſi dona

~ più per ſerva ,_che r moglie . 7 ,

Sgr-5… E chi `Parfëggera la vostra, corteſia. e. -

' ,v ,Le _rendendo la ,miao di D-Algnza, _il farm

* a orre l'anello .in gli” gli” Giacobbe . ~Ríf

Wſponqlete, dichiarati-«xvi marito, baciarele la….

,è mano. `l , _ .s ñ

DLALO. KGiannatcà .

AT-r… Conveniemíſsímo . , r

D.A`Lo. Corteſia di ſervicù,di marito,mi ma.

' raviglio . ’ / ~

Qmc. Bacîa lavmano P Io poi ce l'ho a bacia':

` due volte o no .P quì mi eonfondo _ …

D-PAL. .Eh _z che confond-i cu le coſe .- a

u _~ ,,,~ ~, u ~ u `
'r, ` S C N A "i"

. -v

› 5

h‘, -

nf'

t .u mx"

*1

s - . .

GM”; ,v ed ,Again dalla ame -

- e Izüſàdettihdov’keramz H. r‘ . . . r' Z

Grue. Dopratevi, ehe qui venga, che qu1…-._._.

` mi ſenta er uit-momento ;. gigi non

v’ë perſona quh'ñ luogoè opportuno,.- 1

AJÌAT., Piano!, ch’alîboſchecto parmi_ _vi ;ſia non

` o chi i la c9 ſa ſi può trapelarm( ly‘aahſéiare ._

- us.
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Su‘sì.*‘Dbve än‘dare e_ '. ' rſs: ?WWW ;l .xuà

D.PAÌ.. iStima gemeë, Vèdròx ,ſ3 ì :,- 7-'

.Sus. Vedete voì,Atçgnagío ~ f- -Î

Amm' Son q‘ü" nìòlcl ?Scaſſa a ſcappa .- ~"

D.PAL_, V’è ü Giustini , e [19:1 è ſolo . .-. ..m

DAW) ?Don Giustizia ,mo-licenza, Signori r fl

’ l fculflfeìvſermrſi dì ”uo-va nella :tz/im; .

GMC. Fcr‘mau'eyí.- J 'Nr-v - "-z. * 47

DLALoJ-A chi'mö ſcordato na coſa_

nCOPPa ’ 7:- "` L' .‘v.." “ b;

GMC, M'àvetç'a-Mcíàrerl’dcrxnunoa mr .,:In—

` ~torno alle manèìo'non bar-lo, ~ , *è 7

DñALO,~` Le mmanoz'è li piede) ma mmc un'ag

EÌO dai propriq. -4

'DBA-z” *Andiarizó- ancor‘ mi” noir-è bene Wen-“

der Ia_›cn[a dívolgara . ‘ - -

Sus.`Come Vì-a'ggradfla’: Andiamo. *n . z-fl

Art. VÎè il Giustini, Sig-nota . ‘ ~' .ì ,

Aci-r. Partono ,- Partono?, &ace-pure *,î ch’av—ìr

vìſc'rò la - Signora .‘,' Forum…. ,z AQ"

D.PÀL- _Dovè vai çizñír-rçdìcífldo alla Gia-'06

,óa , che, cala dietro il Gama-mature . ~

Gmc. Mi vuol baciare LPicdí-.a Quì...ci .vai‘l
" 'dqppíog › ì': “.R'W'Q… n , '.- A} --:*7 *

D.PAL, Qflì :ci vàÎdcll’a-ſimn CEE non conviene

"noavian-con poi; ‘ --- H4”, u

“Gíhc. Cos’éqd'csto—donvimez-Io, non ibn 'più

ſuggetta ai conviene or che-10110 aſhmoglia

ca io. [mmm: fer‘lo- &off-Setta , ”fia-mio ſolo

` Linz/Nm' in *Wim-ça… ì-'e › , ._' . I è**

S‘-Cì E'N A x11.

ſ i'. *stuſirora ,‘ figurina ,e Giustini. ›

~ ‘ ‘ . . . o, .… z

GW" SPW» che Preſſo VPÎ, "Ahora .lA-fia..

quel manca-wc .già_ccaxldannzco.v ._ .

' ' ‘ ` AUR
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ſh…. E prefl'o voi non d'altra mei: , credo .‘

resta: ioìe’ddoflaca , che di troppo *geloſa del

ben, ch’apprezzo . i

Gm. Siete, mia vira, dell' intimo di me resa

ſincera i , y
35m.. Si t ma dico il vero; quanto m'abbia la

vostra carta ravviva-ca , .canto cacciata m`lu

di rñe fuori in leggendo ta te novità.

.Ac-rr. Questi conti ſon da açſi .dappoi . Ri

ſolvece . che non ſiate ſovragiunci . `

Gru:. Il corriere ſpedito alla Corte fill-'Eſſelte

do già fermato , come v’ho ſcricro . `

Ann. Notizía ,- che non va ero . che baſti per

agarla . —
Gws. Resta ora , che riſolviace di quì 'partir

vi ſubito . .
Ann. Pronta ſono a fare quanto mi direte.

Ao”. E' tutto in ordine! ñ ‘

_Cms- Or per vostro decoro non è bene andar`

via ſenza ch' il Governatore v’accompagni,

giacche il vostro decoro steſſo non a me il

permette per ora.

nun. Dice benillìmo.
(Nus. Partita con la vostra gente. e dal Gover

naeore accompagnata , due leghe di qui lon

:ano io giungerò voi ; e faccende che ſiate

ſervita a caſa una Dama mia conoſci-.muy

avanti il Governatore steſi'or, ivi dich’iacere

te , chl ha da eſſere vostro.

Aux. Non altri , che voi: il dico ora, il dirò

allora . ' '
AGAT- E' stato ſuperfluo il dirlo, mi pare'. ‘

Glus. Giò facto , ſe ne darà ſubito parte alla-.e

Corte , e proſeguendo così il viaggio verſo

Caſale , ivi giunti , con l'aſſenſo della mede

ſima compirò i miei voti nel farvi mia-ñ 4

AGM'. O , che va beniſſimo. '
. Au'.
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Aux, ,Resti il_ tutto confermato. , .

Gxuu Che’l Govemäqore ſia diſposto a portar -

ſi con voi , ſia vo ro il peíou

Ann. Non cí penſate; “r , , _

~ Ann. Non toccherà piedi a terra. 2

Sms. -Ma' per più accertati: ſarà' bene , chanel

prìeghí ancor -ío , ptrchènon entri in qualche

tema di me .
Aux. Bene, non ſi perda tempo. ...a ì!.

Aſmar- ;Io vo a fare 5 Che-"1c ſedie fian trà me zz'

ora a] più fuori lapo”: äel boſchetto . Vo

Sálncccafìî ~ \ -~< 3-.. .ñ.

Aux. FagmAgatína , ch* í’ví ſi trovi la mia..

gence , ſenza far motto alcuno.

AGAT. Penſate .' ?a ‘

ams. Vita mia, così ſi rñetìaí -

.Ann. Credete pure, che questi momenti mi
-paaipn :ſecoli .. ì

_GWS-:Per {ecolíü {tìmolaneorñìo , ma finiran

Ho a

\

D

›s C E N.A` :5111.
fl_;.~.

Aurora , ed Agatjzza , poi

D. diamo or v

i* E Governatore che ne ſarà!

Aqua. Visto l'ho entra”: nella caſina -del

b0ſchetco,í`1 chiamerò. ovvi-;addì tum' e dm

al boſch-'uo Petty-0114710. `

,AI-uz. Fa presto . - _

As". Sam” Governatore, Signor Governa

core .

Aux. Non riſponde k _

AGAT. O quì daneſe mcnoflì 4 il vidi beníflîmo.

vA eccolo lì , ch' i] veggp bene . Vedemz’ala,

Per

/fi
R
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Per entro i cancelli della Farm - O vergogna,

[corteſia ,. Signor Governatore, ſi chiama ,ge

non riſpondete P ‘

D.Ar.o. Chi è lloco! Date la voce ~vſua ,‘ ſe va.- `

lite ſentì la mia .'" . …~. -~.

Ao”. L’Agatirm, non la rzvviſate . E quìSignora Ducheflìna , che vuol parlarvi ,`ſa

ecc . * ~

D.AL0. Chi, la sì Ducheſſa E da ma, ,tx

Aurt. Si -, sì, Signor Governatore, comparire ae

v’ìncomodo , v'ho a pregare . '

D.A!.0. O Signora.mì preghi a gusto (nio. Bn -ñ

s-. vo , a Cheſſa ne ſimmo. . a

AGAT. Contentatevi. .… `

D.Ar.o. Contcntatifflmo . »z v ;o

Aux. Signor Governatore , mi fa premura uu `

mio graviflìmo affare di portarmi fuor di Cor..

temîglia ſenz’ alcuno intrattenimento , vor

rei Zia voi ricevere i`l favore d'eſſere accoma

pagnata . ~ . ’

D.AL0. Commo mo , qua favore aggio dal.;

io 2’ t ’

AGAT. La Signora v’uo'le uſcire rrappoeo, e..

vuole Ja vostra compagnia. 1
D.ALO. Co níínicoPO fortuna ínaſinetrantelſi

_AoAT- Il ſecreto, Signor-az

Ann. Or quanto ma ſegnalato il favore in man.

tenendo il ſecreto , altrettanto zflſitiva ſareb

be‘la mancanza , ſe ne faceste motto , Senza,

che più v’incomodaste a venire . `

AGAT. Non debbe [Perla chi vive.

D. ALO- Ne chi more , ne io , ne manco Um—

gnoria. Faccia accoſsi lui , m’zdäommanñî

un p0 su di cotesto ,‘ e vegga ſe tengo la co:
da : Ne ſapice poco. ì l

Ao”. 0 non {o chi venga , Signora . - ~ ‘- -'~

' Au’n.
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Aux. Resto di voi amcuraça, [Ruſſa lira ’

non g‘u‘àìî. ñ.
D.A1.o. Nnce ib'gnaí? ' n "b f 'ì,

Aux. Trappoco g Chi è? o

Ac… Il Giuſtini, 11 Giustini; , ,

D-Aço. Don Giustino! So into 'P Ha- ntîſo zucca,

' marc me)- cerm toi-Marſi a chiudere ”clk

U ~ ` (CW-M

BAG”. Non vi monte , che vien dahvoi. '

DALOÌ ;Sígn’orelfia mia ;URI-1 ſa il facce ſuo";

edioxlmio.- , ‘\

»vg-I a JD: *MTL-@É

ì

'W-,Sxsflpr-.Govez-nazme, vi pregherei d'la-j

7 U craxtenervi, v’ho a pregare.

DzAI-o- …1' 7 " Santa la fríccacao)›Ca-äecnzîa‘, vc,

, di preſſa… ~. `

“Cu-us. :non volete favorirmí P

DA”. ., ,O zeffimno , chi mme làrva I )

Qnm_ Che, novità , che ſcore-aſia! D. Aíonzoì

D.A1.o. Don Giusti , Uſcia sta male nformato,l

dírmpe. guarda patremo. C0 Jlicemla.

Oms. Come , fuggire , e perché merito queq

floe

ALP-liſcia merita .chefl'a , merita nanna—n.7

merita chi vo iſſo . Se ee díceze qùelle due

- parole, fù‘ pe n’avè , che ,dir-ere = Del resto

. Poi , VS. ſe piglímporzì mammanza , ſe l'a

ì‘ *Teſi-Cm* , *e* ~ ‘ '/“4' z "' `7

GumE pur lì. Dave andate dlco E `

D-Aio. Nfi ncoppa, pacrone. L’axiacira ſca-z

tan-mmc.; 4 ,. “I .1 gu .a L- 1

.Gwa- Yes” :mea: io. .ñ …ñ “só-z" '>

K DSA-L9!.
ur,
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.ALO- .ſi. A 1;. ,v . , ì

’ res. Parmifchìandiate 'di me awe-duro… , *

D_A-Lo. L’avete veduta? Uſcia ha visto n ~

coſa pe nauta . Ig veo ſolo il fatto mio,m1

.ſcuſi . › \ ‘ , ,’ '

Gxvs- -Riſpondète`alia-_ Peggio .
.t 1 l,

QAio, Ul'cia ha raggione , ma io nce ,cpr- i
ì' ' 0 . .

(ig-vs'- .E ſempre una coſa per ,rin altra@ ` a
D.ALo. Na coſa peſi nauta ion? Nnanzemoru

A ìceffo‘ä‘leva‘tello da la'capo. . j ,1, l

Gu”. Me l'ho a levar di capo-?Dunquſſë ſapete

ciò,. chgfl’bo a ſireiu - -4 3

D.A1.0. Lo fítcio ` lo’ſifllccio ſicuro': Ma uſcia

faccia chestqyor ` ca &gioia—Cape chello

che l'ape ~z"-ì`ti\}óerc Î‘a io‘nonffäpflva . , . . .

Che ſe l'a’veſſe ſaputo - . Don,Giustì z'

- :ñ non ne-fiaceio'niente '-rcbelia ë—l‘afflura ñv"

rità . 4 '- a" o ì 'ìGus-..Ora intendo :Credete—voi ,Ã’WÌF‘Ì‘ÈÌU

y diſpiaccia la ſervitù , che vi proíáffl‘ä fire'

alla Ducheflina, e c<ià= -ëv’l ni 'che polline mai vîdarm'r. ?E g {AW

int 'o', &ſab-bia ella d' uſcire *z .-‘².²Î:‘ e'eſäſſ

V` 5.0} x r o.” ‘ k i‘l'flv-ZÎ “1: .-3 full

D‘.AL_o. A Inc s'è lo. vero I' 'Non

-~mio cbiflb. --g “

Gms. 'Quale *3

D.Ar;0.'_ Demo j. ”ricamo- Ùo li' 'Varazze dg

Fu mai vizi

c s' -4 "

lifauz'e .-.\ …v .

Cms. A che ”eg-:trancio l‘ Sewidílä’îo 91"11 ne

ricevo contento. Sciuto, the .ìî’a‘bbhjad

Duchcflina pregato ad accompagnati”; fa

telo pure , cb’ii-terrò Minor ſcgnalito. '

DUALO: I.” 'TM ’ — ' ì

Gms. Perchè di me dubbiarel’Questo' può reti

dezmí 'erucctato ,HQIPuäklfl-&VÒIÉLÒ; che 'xe

~ »ir l'at

ñ

.._.…_4_~_.… …,-_.- -. A…

-z
I.
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e l’attestí maggèormhwezmcw‘vdqiflufl

da‘ la main.” .una ,.-g ~~ .uN-4 `-~2” ’ .-Î'H‘L 51

DADO-fl Pfllîobwſeñ vale dit-?Mad .k- 4)

Gras. Ma come paroîa a voi dn del mio-"cag—

píaeímemo 5 cosí. Ira "uì‘cevoî-dwM’un-ñma ſecreto ſenz’eccèzzione: @i 'IW-LM* z

DAW.. Smz’zccatcazione per. mar-,ZENWo

Glus. L'ho di giá ricevuta. , . W *sì
Am); Rícewwìflìmſia’: -' .3 1.. - *3' &MA-'VI

_ ms. Andate a-wflîwi, che Fuſe-ita' ſarà: my

gpoco', wi simìſdo. fl fb” 1d PWM‘M-UM

.ſc/Mt”: Mt 1J” irffiffirjfiì‘. î‘ è AWWW‘WÉ

D.AL0. Tra poco , e míezoffiàhísvòàſnììäkflra

u .ur-'rideva, a míòtte‘ÀÌH-Îfië‘dſi‘á'd

n’é cheſſo‘, l'ho ‘parla:0 dînto meſW-;Òfl'hg

píglíaxo ”nu-.ſuperiore , e chino s’è’cagfiafl.

.Jo - Boncompagni-”iam de- ‘ Meſſa...

mè Lo-bogxìq . jummoca_ a~‘best MM gaffe?
»ma ço‘á@ nlefvífflì’l" ferfmzmrſſ--Wîvffi'ü

i Macy'. u ..- mph-s - _ ns' ~'~~~ ?avg **a vm

..o mi :Lu im 92h a unì-UU" JAT-Z
' ~' .f. "

v ris *C‘Ã‘ÈÙN' A' ,. ?è '~"
rhum-q “'- Lflf " ` ›' -~' , ,fm-_z › ſi.).

- , - e ~ ñ La' .1. mr Kaos. 3

Cante ;ogm-gl? a:: *DT-AWAY
’›-' , "; »XT-(v. un.. ;1.41: ', u ñ' '5.4.1.1

çoriñ Signor ,i &Muſeums-Mew?? ehy

- . :AL-p :Raffa . WWRWB‘ÈEÈFA-'m
D-ALO. Chl è? ſi . x : Liſi, ſu” I

CON. .Son preſſo voi in poca conoſcenza fa?”

D-Am. *Oímè coc him) noffſ aîeìa). V

CLÌN- Ma doì’ve ciò *cè-Mimì, c al} ia apart

are alle ſ all E , . . ſſ

D-ALO. * &BMW-É Ehi! deëîëe’g’fflù?

N- Non vi so mica per cieco io, ~

D-ALO'- Guomè., nce* vw; îfl’ìfèkéjfflä‘ì‘

*Cè *j'~’~ :e k A ofléá‘e *1-* Z‘x 'NPT'. .

4 - z 7 CON.
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con. Nepi:: vi so~per ſordo:
DA". ì' 'E' benuto pe mmc la fà; i

.Cox. Quando che non .ſia ſordaggine voluta

. però - ,zi-'1, ` ñ. @mi ,- M* '3-' x!"

DALo. ;voluto -io I* Si Cò. a io voglio ſulo ,

che mmc staie buono. Co llicenzia. -2

..Com Licenza v’ho cercato ancorio per-par!

larvi. .r uerfi ts* 1‘ - ñí - U'

D.Ar.o. Gnorsì la licenzia vofla è-echiù de.)

la min‘; dììc cchiù che-bone . -2‘ i -x

Ditepiu che male …lo non mi~prendo

licenza maggior di quella , chepoſſa compe.

termi, sbagliate.. , ` a;

D-Am, Competerc {Gi-'bè ſprepoſito . Ghi- v0

com-genre c0 Uſcia . . a 4

_Com propoſito è’lwoſh‘o-d'zndarvi a porre

.in 'competenze *per voi non proprie . In.

e ,due parole, che parmijl maggior delli ſpro

poíiti …zilndilcettare inutilmente . Sapete bene

chela Ducheſſa‘fia già moglie di miofflfigiio z

ſapete beniflìmo , che ciò da voi ſia attesta

to', e iù che beniffimo Fpeçe i, ch'io

fia il once Laccinoli, ` voi . Alonzo

Spantamunno ,_ Sappiate anche da me be

niflimd} 'che morte coſe dovreste `da voi

ſapere ', e quando, non ſapendole, mancherà.

zchi ſaper ve-le faccia , le; ſaprete da-me a..?
meravigli‘a , B Ve "e dò ?Gola ;Virivſieriſcqz

e pia ;allestita-z.: . `

5; .. Kc - e… xvxñ ì'

MANU” e; &JIM-'zo - .ſia ~.‘.

›. ' -. v* -z,*.:.~, .. Ì-x. ic.”

65km” . .vernatoreſiete ancor ill-Xe

’ ` stiro i resto, che le ſedie 'ſono' già

.:-03 f ?i ’ .vena-2

 



 

T ,E .R l o. u‘p‘

venute Z La Sig-Qta è .pronta. ora ecco-1

di quì- . Cornate, nomine; , ritarda.

dico che ſete all'ordine , ſapete . -:_‘4 q;

D.A1.o. N’ordinc gnorsi ;Become ccà , .Ecco-ì,

me- ccà 3. Eccome Ud. Lo. canoaro _che mm*

'cpſichí a me , e l’eccoççe ccà . Lo, Conte vo

che fia eccome llà , Don Giustino eccomev

cca‘ , Eccome ccà, e eccome lla‘ . Ah patti;

lenzia, cu può arremmedejà, Gíannaxcà z

S C .E N .A

I-{arcbcſè Rubini cal jèroidoro in]

piazza , mi Placido di cm 'il,

` Giudice.

, "›' .1, “ ò

Mac. Non ci pare costui ; ed io non ho pîlî

3-, ~ iena per dare un paſſo .. O manco

{nale , e quando compm'ví, io non reggo più

n” piedi . `

1.11.10. Restae’ e:: per caſualità chiuſo iu

istanza , ed ho dovuto aſpesrare la ſerva di

caſa , ch'era all' orto , che veniſſe ad apri”

ml o ' “ .

MAM:. Il Come , il Giudice non iſtan quivi?

Lula. Non ancor íi—lbn veduci .
Mànc. Bene, andiamo… Stac’ë'ſila coca ala-imma ~

ci masticata da chi ci stima . Vuol, chi i'm-a'

ſenno , che dell' affare non ſi faccia maggior

pubblicità . Resta in Cortemiglia chi s'ad

doffa del nostro intereſſe per ribbattere con..`

'Ìr'o dì noi ogn’ urto ‘, che poteſſe avveníku:

Compie parcíxcí ſubito , ſenza frammetcerſì

tempo . r - ‘

Luxo. Diſponece di me , carne dovere .

Man-c. Mi Linea-eſce ſolo della mancanza 9 clk

Ss
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*E al Goito con partirmi ,zſenza- farcene cen—

nU-;àlhcaiäm cor-ig vedi io ad aſpettarti fuo

ri porta grande-di 1a dalñume , tu riſak' per

un m’óme'nto a‘caſa il Giudice ‘, fagli da mia}

fait” due righe di cdm‘plimento , cercagli

eencedo.- ,v’ e mandagla' ri biglietto per- ìlo
Servitore... ñ) ì k. - \-

~

LBTGÒ' E Voi andaeeñibio? 1- ' :mi z

MARC. ñMeglio ſarà ..Îperehè‘ non vi ſi più pe:

ricolo diîfarmi noto . E ſubito poi per quivi

di fuori -íie’ni'con ricco Ì riàlconttarn.

Luxe. Tanto* arà facto. e rientra a uſa fl_

..1 .7.., -" z! ..gi-7 *(, 'i

MARC- _Ma .con ztntfaia Mq'ta‘1,:ffiflìbile._ ñ.

*' i ' ' ’. “filza-vray” {ſir-Ida.

.› v - :ÌA

S C E N A XVHI.

. — t i

A” 3 s n.3! ~ ott-y” n -' ,fl

, ‘ y.- euLaffirftta

*di hrſiſimſffiefi‘ömììfì‘Píüzzañ‘Î'i

i . '7‘3‘ . v z *c ”a . ì. .g .. .,ñ_\.

AÎT- .tunezSíMrfl-_affiéqz rat-oo d'avven

,. ` …39 »ma ſi baldi «ua-cantav .mi. , , _ ~

LAV. A che vuoi , che badi 2 Che badi ſolo a

ciò che min-ove, nomi: a., cllgxmí‘z’couſieli.

Ara* Non vogliate, Signora ..... , ,

LTÌPÎNOH WWE! Ntînafliemflh’ 'i0 migcttijm .

flucſiocanaie. ,- ,_ ,-2 . _ ..

LNB-ñ Più- chç detto l'ho in , e che ito-fatto! "
. Juçm i… i r :kr-r: . -ñ -1-..1'15‘1 ñ

ALL-ra, Spx’flìdiamo? - ,

Lav. S ,mgíWL-.Eml‘a x11. Lauretta ,, e

.-t ho ma. a .Gala irc-indice . i

LMiR- Dico alla Lucia ſua ſerva , che v.’apr

""3 stan?” Ma una come. puo baſtardi ~.

orto"

LAV:: Mëàíumhísneew ‘ x:

**a , ;è ?E Affi

_. - _, _ '.,ñ _ …A
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AT’I‘- Efatto ciò! ' ' ' ~ """""

LAV. Ho fattopocoz. ílîſo ben- b 5 Mt' 'sta a na*

dcre . `

A". Dio sa , che penſerete . 7”" '

Lav* Se non mai ben peak”, qìeflìè 11mm.;

che penſo beznf- "T' -1 i' "" ‘ .'

Lun. Dice la Lucia , Sigma , ch'è ſuſoî non

ſo chi, ch' al cala: di qucllo dil’ponghíaru

della caſa ”ma . ' .ì ' i z

LAV- Bene , aſpctcerò qui -, ritirati , non ſani

vedere . . ` , _ z

LM; Vo to' nell' col-{o eräuaàto‘ä‘ì * , m3*

A”. Dura” aka-a bom ìi-partio‘fl .ch Pari:

vinuóae. ,., ‘ '
Lav. N0 , non` voíucontrarmí con chìîſicah , fa

rò .credere ,^ che sto .quì 'pei pàfl'egg íare. '

Arr- E dappoi .P ‘ `

Lav. E dappoi entrar-ò Per- aſpettare il (Bindi-'

ce , a chi ſarò pen'dícfiiflra‘le z 'come Official

di Cortex di- voler offer quella , che mio pai

dre laſcíommi `. - ` *ì*

An'. Indi? 1

LAV. lodi acceſi-1 di quello sdegno J‘di cui 3c

ceſi. dóvrebbon eſſere tutti iMíeí, ſconoſciuta

da Uomo , cammínerò canto .Îlinche` trovi il

traditore , finchE lavi la mia macchia nel ſuó

ſangue. - l e 7
i A". Son eoſe'queste; chela collera fa parer

facili , ma’a farſi poi ...... .

Ln. Più che‘facílimmo. Non laſciarmi Atñ.

can‘agío ,› fidata mi'lon-dí te. Lavinia finche`

vive , vivera‘ bene Arcanagío , Lavinia mor—

ca , non morirà Atcanagio certamente , per

biſogno. ‘ -Î

A-r-r. Ah Signora , m’obbligate troppo; la vita

d’Atranagío ſi darà volemjefl. per la vostre.

LAV- Ah , ch' il tuo conforto indeboliſce la.;

K, 4 mi!!
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mia diſperazione , taci‘. w . . 77' - - tz

I”. Cala-.ehi eraſuſo, Signora; ,trattenere in

pianto . ’ › - . 2
LAV- E come ?Cſi-0 .,- ..r " al.. ` l «1” f" l

Ara'. …Ne pois' in tampoco . " - ,apr -› l

farendqî amar-due xe' lati della Per” di ſpalle'

“a LNÎFZ'* Ò-ch'ìflfcr uſcire. '9 ,.-. ,7 i;

s C'E N A. x1x.--~'- <12- ,' -
«Aîzk‘d‘ r"›o~‘ì1~l;"."k

Zuiggì ; che qlc: v?101mm dal? ram.

'd' Atti-*aleggia i” moda di ama: .0-.

vede; {Lavinia , the af Aol- "f i

tara' dc‘llastràdd. ~ ’ ‘ ‘

'I .I

»ATT- Aflî avanti, Signor mio , non dia.;

ſoggezion alla Dama. .,- `

Lume Oh p 1 _ . .In *vedendo la Lavinia.

A-rvr. Ma a chi diſs' io 3 Oh! ._

' ‘ acrorgmdíffi _di Luiggí

L"- Che ſu? - . ed al *volt-”ſi 14 Lavinia

. .ì made I-z-ítgî

'Î-uſc. Lavinia!. ' , . e 1,'

LAV. Tuſeiì - , y

Luxe. Io . ' A

LAV. E non t’uccido P .Prendend- di mmm; di,

Anamggia il Laz/lana , the ha dentro d’tſſo un..

ſer”, che ella unì-z fam-i, e »vien trattenuta da

Art-maggio , indi a non molta dalla Lauretta…

ancora- _ fl `

Arr- Piano, Signora. 1,, ;ñzñfl- ;zu

ÎLure. Perche piano , uccidimi,fa pure

LAv.Fosi.ñ zrzzv` , _ '_ ,

Luxo- E mi ſi dxbbe. ì è ~>~* -.~- a ~`Art. Ah, per pietà , che cado-t ‘ ñ e s

y Luxer

n

ì... -v

 

L —__ . .,_ Min ÀÎ‘Ò-l __ `,n —7_, *Ark—…W-i
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Luxe; Fa Lavinia , che far lo deiàv- x ‘, .um-A

ATT. Chi aiuta. -:114" .. - ~\--… 'ì ›'-n;’i

Lav.- Se non “vuoi, che e’uccída , v'è rimedio;

Luxe. Voglip,›voglío s ecc—olii petto, ffiſcilofl .

A". Al rimedio n, Signora , al rimedio.

Lana.. Povera me che vedo” p 5_ ,z

LAV- Il rimedio A di levarmi la vita…. .z

Luxe. A te no , tu in che colpi, debbo toglier

Ònela io . cani-:micio ſpada wafer ferírſiçed

7 trattenuto da Atm'm-ggìa, dicendo a burma, ñ

che tenga la Lavinia. ì

ATT. Trattîella. ‘ .5.. .

LAuR- E che poſſo fare: e. " .

Luxe. Ah furia, ove ſiete. ~ _ . . ›

Lu'. Sbn con me tutte , non cercarla; , o… v ~

Luis Iprontamcle . - j

LAV.. Mi ſervono . ,ñ

Ar'r. Che fate? m, . o ..

LAur. Ah, chi corre. — _ ,, -L ~ ñ

Lav. Laſciami. -

A’ſ’i’- Soccorſo .

Lana. Piet-'i

ñ LAV. A] ma” 'vialtnto- *mi [marea-"liſi, e dop po”

cade . Ah, che vi laſcio i0 ſi.

AT-r. Manca . _ .o

Lula. Soccorrila. .

LAuR. Muore.

Luxe. Mi butto nel fiume; *l *a

corrono rum' a ſaro-venir!” pri-va de' ſentimenti;

p
1V: n l- _,

s c :E N A xx. _

Marche/è Rubini :em-2”.

Mute. Umore a caſa ikſiíudicg, db ſaraîà

Luxe. Che u pare; …h ,N.3 ;.3

a

‘.\...›í‘.—. …ſi

A_'~_:r.



a… , nìî’r 'rr o? ,
'kr-r. Eperdnta.v e. . ñ* *mf . *ì e': ì

Laga. Signora , Signora . …v :r ì

LGÉÎM‘oráe pigliamì; om perdukistan! flames'

MMT. Sq'maeto, che fair Ferma, ,che ti nu
ledico» ì N trattiene. * *P "*

Luro. Lavinia m'ha qui ſovra‘giunm-M Dio. i

ch'è giäkmorti. ‘-' — .

Mute. O diſherato! Come? '› '- ‘

Line. Gadde improvviſamente . ñ› ““ ' l

MA-nc. Forſe ſarà dbliquio . Grido , di , che»,

ſarà tua moglie . -*

Luxe. Che i ì `

MARC. Di -, che mi contento , che voglio.

Arr. Ah , che non più ci ſpero .

.LM-[R. E' ſpedita .' Morte. per me ove ſei?

LulG. Sento , che muoio .

MARC. Non diffidare , ch' é trainer-rimette”.v

Arr. E' più di questo . ~

LAUR- Signora . che ti perdo , &iper-do. . .

ATT. La faccia non è di viva.

MARC. Non gridare , fate cuore , tornano i

polſi . Porta acqua , cheto, portiamladentro

con diligenza , che ho antidoto efficaciflîmo,

ferrate . è Preſa da Atmnaggia Lavinia,

e dal Marcheſe , ed è entro la caſa il Giudica*

condotta. ñ

i i ñ b

s c 15v N A '-xxr.

 

..ed i t ñ `

Agatina , Aurora , e D. Alonzo , che

.i’dî/ÙÌMO per-entro il boſèbetto

:per andar-e inf. istrada.

Ao”. E’L tuttoin punto, Signora. A

AlÌR. '-F’acciam presto , e che’to. 'i

DAW-.15' pollo tavola , un ritorno prîmmo 5
. . ,.

me

ñ.……,.—………ó -A JL..- «EM—J
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m'è a meîia’ldſi‘cacar dÌ-afadeía …cotiíualcream’

za .

AlîëMë-W‘ÈÎWPMWFÈWEÃW
enza . -’ ì

D.ALo. M’appilo‘. ’ , ` ‘ n ‘_ '-"-‘*"-"'<='- "

Aux. Le ſedie OVCÎW‘ÎKÌL

Ao”. Fuor di quella porta , ch'è li:

Aux. Parla pianq.: 3 3 in. , :Lì :Pt ,mf

D.AL0. Dice bene . Favoriſcasw (chè,

non ntroppichi. ?o- …Îî . ;.~fl.~…… 'H 35 .z

Aux. Il favore maggioiëezſarì ”antikom-,xo

CQ‘ÒW’Z‘ ~'~. “- *" a "i 'ì 72,* ~~`í due*

D-Amñ, Noubme o mm sìfinffl'a * -‘Ì-“›3'.;²,`* , ;1

Aux. 11 mio Maggior-domo , i-zserviimíg, - . 4 ’

Acer. .8,0mtuuihqveflibn4e1ſ0d1e... …,11 z, r;

D-ALO. Sta, Signora, il tutto díſpoſito. _ l,

Aux. Diſpone” di .non` parlare ñ perWan

e. › .es-Sed: l .un N,

con” Lamia/di ùlkflqlm ,f e del”.

WWÌÌÎ'PÉ'ZLÎ‘FW" . ` " '

.1.; ſi. `- ñ. 4~`Î`HÎÌ d‘rx , un., 3.1. i. ’

Con- o Signor, Caverna-mc,- d?" law-.acer
alcolcacemi . , ſi . J

:lle-Am. O mmalora- a di v >1:- .- ‘

un. O malarrivaca é- , @I o J! ,

Agat. Avvanzare , non gli date 'udienza ~.Con. Signor .Governatore- VÙPÃPP‘W’*detto. - - ,-….,4. N.4(

Amm Accompagria la Signora , che-?N°1 #34**

quattro Palli. , . 4‘. › › . ,

.Con. O diavolo , dove ſarà' Per( PfflTP‘ſie’m-gffië

Vediamo .. r’amíaMMi i”form dellóoſchflu. 1,...- u' -* \ - ”'_ſî

_ '- Fax-a! il; ñ 2,” .è mph” ~' -sÎ'c

.. . PCB'
ñ
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- 'K L -J'zfl

Mana-,15.- Pálflmdzfflà, Giai-0313:; ñKuma-ina , c {lapo paco' `

P o 7‘. ' "`;,, i?" _.i’

_sì , ívîë‘i- i; É.- z;- '.L T ..z—,H ;1

Su:. He Eif 9 chíè quì: = w -“ ~‘<. .2

Vmc. Eccel enza. - v x, ~ .3;

Sus. E' au' ordine il dcſína re: .

VÎNE. EE, un Pella, Signora. l‘ p `

Sus. Portate in tavola . Favorite D. Palamedoſ.

ſo, Giacobbíha'; che favoríſcmo quest' al. 7

cri Signori ancora . . ..4 -

Gmc. Eccocírfavotiam ”oiv , nun occorre di:

celo . -" › \ \ —

DJ’ALÎ Se; tu favorita , matta , non ci canvíeó;

ne dir come dícesti .

_Gna Mi conviene bebíflîmo . Náìnó ;vene-Q

tag-ione , dovea_dír10 del doppio.

D.P.u.. O íncrta ,~ chc’parlàre inconveniente.

Glu:. Voi con canti convenienti mi farete ſcor

dare d'eſſere amm’oglîata ,,díflî.

Sus. Ln tavola non` vengono. cos'è? Lavinia,~~

che preghi lasignon‘ Ducheſſa a favorire ,. '

va tu . — \

Vmc. Vado'. . _ ~--’-` ’

Sus. D-flónzo', che' preghi il Signor Conte.- .

Atranagîo, ove ſei?

vmc. Nón è quì Arrmagio , Signora.

Sus. O il poco ben ſervire, Lauretta , chiama

h Lavinia , che complifca- . D- Alonte-?che

poca crcanzz .

Gmc. Ah , ch'è furbo il Governatore , ſaraflì 3

- appíarrafo per `rendm'tm'- la paura . * -

D.PAL. Parla meno in carità . 'k ' a

Sui! "Man o_ E" d’AſÌ

- . ~~ ~ , “NV mídaf,

**A
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mida‘, chi è fuori: Or tempesta: *1'* *"3 T

Tan. Non altri vi è qui , che lol io. 'i if

D.P^L. Foſſero al boſchetto a paſſeggiare? Ve-j_

.diamo . ai!) , om** .2,- ...u 9!?

5115. Quivíſaran ſicaro’ſi** -ñ'Ò-'ffl

_GÎÀC- “E ſe è quivì‘- i4 Governatore, vo fargliela‘

di nuovo . t’afpiana alieno laparm, ed ull’

”mm di D. Palmari-Lab, ”demi- il Napule-ñ_
tano,gridc. ſi i» 'f- . .“

DRM.. Non v’ë alcuno!- ~“ ’ e É: :ſi ‘. …m

GÌAC. ' a- K‘* a*** "\`_" "

D-PAI.. Il_ Diavolo, che ti porti via, cacacci‘ana,

Sas. Rampognar la Povera figlia , perchè .P Si’

diverte . Vengono , o nemmeno 25701 vi

guardate 1’~unl~’a1cro ,' ſembrare flolidi’! Par
late. - »A ì

Vmc. Parla Tartufo , Signora;

TAR. Parla. tu ar chegse’ i( peggio}- è',

D.P^r.. Etrattanco non parla alcuno:

31$::- iärleròüätſe dëe’che ho a dire-.ſñ A ñ:

-ALZ "tra" r. -ù` " "a""'oc-Î*--cmrax ”i ~ .Pg-,f ’ ì “ÃhÎÎFÎ‘Ì i 53a

Sus- @Vedete a' che Manin, ſi. che fila!! d': r3.

TAR". Dilla fuòrfuori, ` Pfld’ . `

Vmc. E tu non hai linguai '* "ſi" ,b ` ‘

Sus. 0 rovinata , male ci è.

Gmc. .Oímè-z la rovínzra chiè) Îy 3-. > l‘- 5:

DJ’LÎ.. .Eſco gjà’yagnghgfj , DÌ‘Ò

VO 0 . ` ,1 .A L ~ e

VrNc. La‘Signora Lavinia

'"

r

_I ..

. ì

, ,

',' 'v *.«Ì .

v ` ',. .

;a

D-PAL- Appteſſo…~ “I i. o ‘ ~

VlNc. Nonèincaù-2 .~.`..J.«H s .*

Sue; E dov’è . .ef ` -* z o: .1 `~

TAR. Dilla tonda .'

Vmc.- S' è foggia: . ;

D-PAL. E_’_facto il caſo .* l

_Sns. O dríperaea-_i Guanzate Hyper-nato”: .

- A In.

,LA
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TAR. E’l Gqvemamre dor’é 7 SELL-.him

ID-PAL. DOyÎÒZ ` , 2-9 .,

In!. Fuggítqé ancor egli con, la Ducheſſa , " ._;

D-PAL. O ſconvoglímento . Corríamo . (mv.

-vinrffi tutti per lo boſe-*hand .. o - . ;1-3

Sas., Dove? Lavinia _fuggita ?mhz Fchc mi burñ,

to in un pozzo . z ‘

Gru,- Mi bmw ,ancor i0 , tener-em?, nemo-ti,

Vmc. Vedi [ubbiſſ0‘! 7 ...h-- _ma

D.PAL. Tornatcvi . D-Alonzoìè îrüëgnil‘o ,chíW-Èv

mate gente . (tornano entra tum* .-1 u - ‘)

Gus. Fuggiccî, fuggita . î- p.: ' ' '- -I

Sus. Oh_ Djò pietà . , .'.v. :Lu :1-1-1 , .,:

VmcLOhëpovqri-uoí. L~ A J'J‘Î w"

Guc’. Chi-”figlia ,chiami piglia?

TAR- Fo ſanare ad armi ìo . . v:

_ ,, ' -Ãsntſì’ .,î .K1 ,na-T

s e; 13._ N ;Ar-uuxxlv-_f :.'~l .:'51. i*

.ormai . r3 "nu ~-;r..*..::.-:: :Hp-…Wifi

-D-Almz'o ;5th Ùífflfiflzëädaflèn .Zé-PZ

tra il bafiócflo ſègaito dal Coat(

Lacciaoü , ?dal &Palin-r Gia/ZH
Ã‘Ã‘Ì 'I l › - . J

c
o`\

e **ì-J w

" I -ÎlÎ,

A
.g.

”i ’ eda” *- :fax: ir:: ñ . ,

7 '-7 ;Jr-*"4 . Suſy-'ñ- \`. -- 11-'.

D'Aw- JIM? a .favorefldelfl Corte-'4 .'- ì

CON- 70. z,D..Alonzflov,Îisqmflo poi gut-vu

íngerìrece ſicuro .

Grue. D.Alonzo, auenfléwJos-che mi promet’d’

teste › ch'alcrímcncí vi ſuccederà'ciö , chi-pè

non penſate . ' ,-ſhb . --' .

Con. Troppo credete di poter pretendere ,' CAI-J

valicr Giustini . ì , rh; ` ~

Grus. Troppo credete di pocenëiníbire

Laccíuolí . , Li :,:fiî ² . ’

Com Gífflskòylüí-ſcpzèwáómlezñ u î- *óñ
.MI ì Gwh_ ñ

.ma

, Conte
,.

.`l

.
z- .,r›
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Gnam Ciocchè pretendi, è ohbiigo . Andar”

D.Alo'nzo , dico .`.—. i › , _ u,

D.ALo. Vao, gnorsl . “'- . ,- 1,

CON. No , che non anderete,` no, e Wine:.

D-A-m Nonvwrsoomò@ . 4 .

Gws- - Già mi M30 la brad-:a gli occhi ~. Ã

CON. Ed io me l’ ho posta .

Gms- Andate, Hi dfflî. i… A u A ;

Con. Fermatevi, dica, 3,1,,7 . “e 'i

D. Apo. -M’ again da: Lpe mica” ,- ecom

p’a h)

.Iälflîr t a s‘ u

Sus; Frapponerevi . . .,,

D.AL6_.4_`JÌU‘Q3SC , Malawi' ante , Judece , ſin..

muorce de ſuhheto I… ~ n': '1;

D.PA,L. Falc-gli un mandato-,Diavolo . .e ~ J

D,AI.0. Fategli unvmaíaro , tangillo ru .

Sus. DFUaLaffliniq xche neflf o … i)

Vmc. Non ſi sa . .1...)

Con-.ñ vvmò -crepyoala-”oſha semerìtà , con

. ~. ſidero. ….

Grue-NL; Zafira preſunzione fu *vſovercbîa , sto

a vedere. ….4 4, ..l t

con. Io non ſon uſo', che mi fiparlí ÎiiÎtal

forma…. r

Grus. Ed-íoſon ”[0 di riſponde: peggio , a...

chi ma] propone…. . " r

CON. Le male riſposte ho ben ,io íimodo di re

primere , Signor Cavaliere , ,p . .xl _- . ;

GWS- SC 11°" VÌ Hímafiſſavvaiuató' ,Ìſarebbdo‘

ro state già repreſſe‘ , Signor-,Conte . .:.u)

CON*- Demon , perchènron portorſpada.. ai..)

.Grus. Ecco la mia , ( 1' qfferíſctlu ſua 11m

dî a ) beſt-ande a me nmcd’nnöenicore , ſe:

@in da ſennm… «e, z
D-P'Mz- .liſi-“Petto alla. Com: . Oh ch’ecaefl'o , fl

ñ _3m “A451 Governatore ,…v’-e'- pena la...:-`

` wu l ~ ` “tx- x. var.. -

'v

Cu‘èv

di CON.

;ñ---J'
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ì‘ *1*: 'K'
u "150 *'T’O'ſſ

Con. Ilfiovernatore è cauſa d'ogni malo .*

'fiws- Il Governatore dar dee conca dì ciò

che ſuccede . ~ 7

DAX-0t So reduce": - .

Sus. Ch' è accaduto! Lavmía ove ſi non g

D.PAL- Noi ſiam Corto-- Che ſucccdecte i Si

ſappia . .

Con. La Ducheſſa non debbo uſcir- dí Cox-temi.

glia ſenz’ordìne del Sovrano .

Onu. La Ducheſſa fia ui a ſuo volere , volen

do andare , debbo: il‘èìoverncore accompañ_

gnarla . ‘ ñ ‘

Sas. La Lavinia, ch’entrl a ciò , dov'è k

Con. Ch’entratc voi con la Ducheſſa è .z
Gws. Non debbo render-ne a voi_ conto 'I' ſi

CON. Volere già costrígnermi . _ '

Gws. Credea , che fufle già caſh-eno. , ì

Cox. D‘atemí ſpàda ,

Gms, Ve l' offeríj; da un pezzo. Eccola ,"ed ec."

c0 la mia . (Anche the trattenuto . gli .

c ‘. , da?” ſua [Pad- in ”una , ed egli/if”: 51- '

le mani quella del Giudice. - Î

D-PAL. O precipízío , impedire”

DzALo. Serra , terra -, ſerra diavolo*

(imc. Scrto i0 , ferro io , e ferro bene è ' c",

(ſe-rm la arm della [ala ., ` -

Grue. -Vi fin ra‘dz. 4_ .

CON. Vi ſicguo.. ’ 1" - "jr" - ‘ -

D-A’m. Cei-cm ha ſet-mo c La. »i fl

Guc. Io venezuela-&ubicate; ì* ~` ~

Con. ..La :piave dir-quì; non dobbiamo eſſere

› tram-nun . -Î ; g ì' ‘

Gxus; opportuno per-Noi l‘íntoppo:

CON. Non v'è imoppo. Renderemí quì conto

a* di quanto dire , e vengano ,'che ne voglia .‘

Grus. Son pronto. '3 (tirano fuori le ſpade g

e cominciano a óatyecſìg '

~ ` Muze;

l'è
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VrNc. Oimè -, chiamate , che s'uccidono .

DP”.- Chîama il Bargello , chiama .

Tn. Le chíave,diavolo,per uſcire .

Guc. Nola chiave , no , che fuggono , e’J

Bargello non li trova poi . Or lì fermo io .

( tim i piatti della ”mio addoffo a ;bi l’ è

;l'a-vanti. x

DJPAL. Che fai! grida , grida .

ViNc. Gente , accorrece , che qni ſi‘sbudeumo.

D-PAL. Sea ferma , che colpìſci anche a ,me .

D.ALo. Te vaa lo cancaro , m'ha già ſcorpìtog-`

Sus. Ah che mi rovinaste . 7 ì

D.Pu Ffltegli ordine ſotto pena la vira .

D.Ax.o. Faccio mollarda , chesta one può ave da

me.
S C E NſiA XXV.

l."

j

Agatha , e D-Alfl'OÌ'fl, che venga” di

"strada per entro il baſèöerta i”

ſic-”a , ed Attanagìo di

' cqſa il Giudice .

Acar- SI' ch'è più che vero z correte .

… g_ Fermateví 3 venire a tanto per cagion

‘ mia? Qual di me poco como , qual poco ri

ſpetto? term trattenere i] Comegbe da In' tim-4

fa ”attenerſi . - *

D.PAL. Non va chi corra .‘

Vmc. Gente,gcnce per carità. grida dal óalraug‘
.AT-r. Cç’hai cu , che grîdi? v i

Vuze, Se batte il Conte , e’l Giustini , correte ſi
che ſi [venti-ano . , i

ATT. E qui la Lavinia poc’anzi fu già morta . .

.Vmc. Morta! Ah Signorina, Signorina . entra..
gría'andq , ſſ -

15115. ghe dellasignorînaz .

… , L

i .vlNcvt

*XA



ſi Mnc. LAſciace , che m' alii-etti. per divider

g "

'Lam, Vita mía,m>n ſarà nulla , non isbigoetíre,

'18$' :AK T T O .

Yum. Ne voglîomoríre, ne voglio moríre.'~

Sus. Lavinia dov'è 2 - *

Vmc. E' morta. a" ñ

Bus. Uccidetcmí con queste ſpade , uccídetemí.
i Sì butta tra le ſpade cadendo a ”rm . Allo tb!

ſuccedere ſervano di batterſi «il Gìxstiìli , e 'I

Conte . ‘ ‘

D-PAL. O esterminío , e dovca una morte ſuccc— `

dere per frenarvíñ, ſenza penſare, che di marce

era degno il vostro delitto! e lo è . .

'Aux, La‘viníanrorca! chi’Ldiſſe!

Vmc. Atranaggio . , ` _ ,

Sus. V0 díſperarnti . - 1

Ann. Tratcenecela . O caſo l

AG”. Mi ſcappa di mano .

s c E N A `,xxvrp

;Lavinia appoggiata da «Lauretta, e

da Placido ,-Marchjſatzgtzji di
caſh il Giudice. "ì

lì .

Lara. Padre , 'che potete farvi danno`

MARC. Chi è li 'dicaſaî Dice al Court, ç e ſi,

freni , v'è novità , dateglí questa carta." a'

a Tartufo una carta z che colui 143m”: Came;

TAR- E’ rîparato . ‘ ‘ ~'

Mme. Diccgliehe vengo io a narrargli tutto.

Ln. Corri Accanaggip ,

.AT-r. Po quanto polſó ,

Maac. E' riparare . o

puoi cagionarrí un nuovo inſulto. alla Lavinia .

LAun. Srramortírcre da capo.

IAR. Che I La Signora Lavinia eſce díquelh.

caſa .'Allegrezza, a‘uegrezza ,» ”Signorina 'E

viva . 'ì ` Su:.

 

  



Vmc. Veche mi fe dire quel civetta

- Surf O via.Signorí,quì nacque il fatto, quîfüffl‘

. , _ LV a.
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$us.A? › .

Aug. Fia vero: _

D,Ar.o. Jurance .ì , ,

(imc. Chi ha a giurar, che giuri,ſe no giuro 19*'

Vmc. E’così? fifanno tutti in balcone 11"49!

tertmſi della Lavinia .

DJ’AL. Tant'è .

L.. 7 t:

-.Ann. Benedetto Dio. . ' ì

Aux-Ricuperaceví,sìgnora , non va ..dubbio J `

d’ Act-1

nagio - ~ . '

TAR- Quell’Abate Medico vi porzgtquefla carta,

*Signor Conte.- g V

D.PAL. Che Medico 2

ATT. E' 'l Marcheſe Rubbíni , Signori. e dicci

che vi dívídiate .

D-PAL- Il March# unito con. la Laviníassí’ſarîì

perſuaſo . -..

Sus. Dov'è Lavinia i

D’l’AI—o o ` '

Sus. fifa? in bah-anche o

braccia, presto, che mi butto di qui per nstxm‘

-,-…gerti al ſeno . in ,z ,. , A .

Lav. Vengo, Madreffier ,Gnir diviverc a V917"

. piedi ,, che pocadzi vita mi resta . , '

Lula. Ah non face, che questo ſenta , contenta

tevi d'andate adagio , pagina lo ſiete , è vero;

Lav. E' stata qwafi che morta , Signora 1 11°" V‘

affaticate punto ‘. a la' _tirar-duca” Pia# Pſ4”

aſka caſa o g _La ‘ v Î

D.Aa\.o. Gioia ;- ncpota ,i fuor-gio , F te paid***
va accoſsiZLaſſame i a bedè`ſe è bin ìda—e

Vero . q - , ~

GÎAC- Vado a vedere ancor io 'A ‘

D-PAL. Sta cu ferma . v * g

Guc- Ma io. ho a far del doppio ſempre -

o I***

Ã

r
1.*

i!

atm-Harman a Idata.
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ja . Dio fact’ha , che non ne ſuccedeſſe dan-h~

no , non ce ne facciamo da noi. -

Mme. Caro Come , come m'uniformo io alle.)

diſpofiíioni di là sù , eos:` uniformarvíci ancor;

v’oi , vi priego .

Con. Sono uniformare . _ › o* o.

Mnc. Vostro figlio fu fatto ſpoſo dai Principe-i

di Monferrato di Dama` di quella Corre di

ualirà , ed'avere, ben'e ame nota , comu

dalla iectera da voi ricevuta stato ben ſarete'

informato , díſcìogiíer potere ia Duchemna ,

perchè farcela ciò che a lei più conviene .

Con. Resti pur diſcioira , faccia io che lu

piace .

Ion-r. Aſcoidastqsignorai v r

Aux. Ah che non regge ai contento .ì ì

CON. 1:' come voi qui-:cato ancÌr fiere! -.

Mme. Ricevo in punto corriere con la notizia;

che tocca , ſia a voi Signori ſalute , rocca da'

moro apopietico Errighetea Rubb-ínî mia ian.

ga'nipoce , paſſata ſia da queſta vita jer l'ala

tro; che tenera elia di Luiggi, come ſuo pro

meflo ſyoſo , ſebbene a lei infedele , laſciato

' abbia ai medeſimo uanto' col maritaggío por;

:avagli in caſa . A , che dovrò di quella..

buona memoria r‘aceordarmi per ſempre . lo'

dunque prendendo' ciò per diſpoſizione ſuper

na, laſcio Luíggi nella ſua intera libertà, no,

' diiii male ~, ia libertà anni più che mai-gli

vtolgo , coſtrigendolo ad oſiervare alla Lavi

nia lo che debbe, quando che ne ſia da‘ſuoî

" parenti onorato . ² * '

Su:. Lavinia gíachè ho -viva , 'aggrediſce tut

²eo e quanto a lei piace , ed_ in' aggradirlozqueñ

sto ii, grezzo non poco la tua fortuna. * è*

.QJ’AL. O ererniſidecretij Eccoia,eh'emra.

ì' :car:

J'ſi ,ſi “L- a. Sci-_l
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lla-vini” , che ”tra ,con

R Z ”0; '16g ì

UL T.,l M A._ ñ

Placido; -.

e to” Lauretta, e tutti; "

Sus.

Db .
LAV. Madremon ment

A buttarſi a fidi di [gm madre)- `

Luxe. Non vi calate, ` chenop potete. ſi

LAv. Un ongîa di Vigo

dimpatlaì

~ Sus.- Le brac

mai più

mando',

cíaflc bra

`~ ` la mia unícgfperanz
A aſi` D.A10. Gfloía :ma , ,c

:eva n'lora :manu-.

Cime. E, morto poi il, i

glìava amc 7 ., . ,

D-Py.. Sta zitto , ché

Luxe., Madxfgſe degno

contenraceví , che m

4*- mc , e pszíleì.

SW. Mipfigho

che perdeî .

comç-_ntozGiustìni i;

i

che :Lgs: dloppì ca'px ,i ..

'Glus, benz' occener prima,

.… -RPF'ÌOQP »non mi sti

, il Giuflím‘ _a chiede

' brucia” , ”fa

'Cone ho?!alî

ella vi cost

ì Ara Figlia. _

Cara morta

paxcìrai ', daço c' h

fa tu çiò,c`hela tc piace;` 5_

t (did-ere.:

rqfuſcetatz; Uſſo‘ría‘ vo*

o` dbsi cſhiamarví. (ma)

Îeſſvfè’reflaca‘ ,námcfzſiò

glia* , Lîî denſe 'ruſh

ò diſgusto', _uſed

,íîá ſolo" k

ccîa,fi

z .

a ſi fuffç morta , io m0

Gògeirnätore , èhì‘ m} pià

ſe no ;i caccîò d'îvquíldi dir-10 "me’ne _fato ,

ivi faccia aflpîedî, e Per

adempícndo lo che ſi {ebbe -.

[i bum: a fiedí‘dellq {af-zu”

ſarai çt} *d‘a‘bra
Via, Duchcſiffina,

, ye; vo’í

' MARC- Il v Cavalier G

un” egli. , ,

e qucll’pnîc‘q

,ſia _comjzîqkq

* A ,glam-.inn.

Wim,,(lfsóër-*ecì-odexw

[di] .,Sîghpf 'Coins

mo'ſqda mçrjffixlì; 'pò

etiam' al [con: , ;ſit-*F
r

E che Jai-zaini Ehi-J- -la Lila

na al'l’ Agr-0545 leſe-ì' gnam@ ` " " ’

ereyzíl vçdc’rſi quanto ’

î, non ſdlo è per 'voi -méiir’o “ec
a

`“cedente, mamotivo per çurxízì Sgq'f çí &eV-;.

.ymçpbbhso 3199,29@ g A .AL. owhujxgp

M.

` , fx ‘

`r°`1P1Îègzzb
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LumMqd-/a‘pem cara',di tuo ſollievo ancora;

Lug, Cenmchc mi rinflrm , Vieni a me, Du..

chemna .,. che non poſſo muovermi *, ne bene_

dicope‘r te Dio ; laſcia ,che 'ci stringa;

Aug. .Ecçomi a ſaziarmi d’abbraccí,cara mia. ,

, ' 'che per poco non ſonia [pirata a [ehehe-M*:

"tu'a’dura novella . ' ' i.

D.Ar.o, Chiſſo è lo çaſo ; - i' aile’xizze ‘te fanno

ridere , e tte fanno crev'oicja certe bone .. Io

`*“so‘a<':coſsi.‘ ' ‘ ' - ì ’

MAM:. Già già ge: tenerezzav ſuol ſuccedere.

Guc- Uhfllhiu ñ ' — e

nPÀr.. Si piange per allegre-m, ſcempiatá.

Guc. 'Io rſon so tante coſe . Pian’ge il marito.

ed ip ho a piangere doppio , ſempre il doppio

di ciò ,, che fa 'egli , detto m'avete.

D.A›L`o., Vi ehe belia 'ritenzione , e staìco lo

' stiſio appo‘uramienro‘. 'Giánnactà,decive ca_

foìeva , ed io nce ho dato mmezo .

Afif`.’-Fugg‘ire da`decreti dei Cielo , fuggi” .

Lira-“O via,niadre,a voi tocca ci'` ingroſſare ia

piena de’conren‘ri. 'v " ' a

Sus’. Di figlia , ch" io per re miſven‘i., e‘i farò,

._D.ALo. E io mífcorcîco mezzo. ,

time. 'Ed ib :una ínríera, ſempre il d0‘ppi0,par

" Io’cliiaro‘. f '_ '

;Avi-Tempo è,S‘ig‘nora madre, che diate ri

" pruÒVe ai Giudice‘dí gradimento , ne con ai*

_ .tro . checqn ,ie vostre. nozze *, mentre per ve

' :ri _m‘oi‘to ii dovete .' ~‘ ì'

Sus; Ìí’oböligaziblíe certó`, ch' è grande; ma.;

pariarſdinozzìz "a chi , ſeben giovane a hi

però un‘à figlia **marinara , è coſa' giusta a

' ~fari] ,, ma prima pero "e' da ginstificarla .

…,çiubîcatç.- A _ -
"Aekfirì‘tin‘ìd'a c‘he giunge’mmo ier la ſera-que

'ÎÌ’O' :nato era già cçnçhiuio, - MA e,

'-42

:5A.A-n -ó- '

v_.Anv‘mtL" approvianícutcLMadama Suſanna, non
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Muc. Bcne,benc-,ſi dia

gnor Giudice.

Con. Resti compiuto il lavoro. ,

D.P.u.. Per meçon‘ruttoíl mio vanto; ma l'ar.

chìtetto dell' edificio, che dcbbe pcrfezionarſi

e’lSignor Governatore . ,f

1.67

pcrfczion all' opta , Sì

Aun. Sì , ai Signor Govematore, il voglìam da

voí perfezionato.

Sus. E che-questo dalmìo. cognato sta fatto. La

Gíacobbína fu da lui ímpalmara . Non v' è

ſu di ciò di che diſcorrcre . Eccovela inno

nocenc'ma , aggradevole, ` (poſiro. )*

Com( Aggradevole,.non può paſſare , è ſpro

MARCH- ( A :al oſſo cal mastino.)
LAV, Via,$ígnor v210,. da ciò rídonda ancora il

'mio non poco ſollievo .

Lula. Si faccia , ſi facciafflrenderela per mano.

Gna. V0i una mano ,. ed io. due , lsmprc il

doppio . - ‘

D. ALo. Loduppío gnorsí. Uſcía la mano, ed

io tutte due lipíedc; une vuó avë caucc . Lo

duppî'o , lo duppío .

TAR. Proſperícà, Signore;

ÎVlNc. V’augurai fin da icr 1a ſera i1 buonpro

vi faccia .

D.AL0. Fuſs’accíſo; Io m’annozzo, e tu ce nne

viene con lo buonprò ci faccia.

Guc. Coſa ſu? v' andò-traverſo, mi credo.

D-Am. Gnomò a cravíerzo , me ſo affocaco , c'

buie ve doverrſíflivo afiocî due voce , pc lo

duPPíO - .

Guc. O sì , quando v’affoghcrere da vero , farò

del doppio. .

TAR. (La marca ce Ia ſa calare ). `

D.A1.o. Aggío cuorro . Giannattà, nce ſo da

to de muſſo . -

Sus. L’ ora ſarà molto tarda , biſogna deſinare.

Appxomamfflttanagío. Aar

A-IL ñ
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Kn". Date tempo e ſarete ſervita.

Vmc. Signore, il azio non crede ai digiuno.

D-ALO. Sto tanto fazio, che mmo iecco ll’oſſa.

Sia Duchè, di no sghiffo à chella tar-tana .

conſola st’ afflitto core .

LAV. Dir vuole del Vincenzino. -

Lure. Cosî- è , Vincenzino ſoſpira l' Agatinañ

Ava. Io per me altro riparo non ci trovo, ch'è

aſſai iccoletto . Che‘ne dì tu,Agatina:

AeA-r. Bipendo da V. Eccellenza-In quanto ai

piccoletto mel creſeerei a gusto mio.

_ Ln. Aparre ſia del contento ognuno.

.- ,h

` .RJ

. ff,
v .rw

` , f

L v

, ›

ÎATT, E' pronto il deſinare.

Sos. Favorite, Signori.

iAC. Si mangia , o bene', mangiate voi!

.Aio. Gnornò non aggio appetito, aggio ſulo

voglia de mme çhiavà na foca, e V.S. po ſe

n’ha da chiavà doíe. Addoppeiammo ad

derirto .

Gmc. Fate ch’il vegg'a, e’l farò bene.

D.AI.0. Accoſsì, accolsi , e strìgne ví~(fiſinu

, a'ístringerſi la gola.)

GlAC. Stringerò certo. ( e la Giacobbe corre- 4..

ſtringe-'cela, )

DA…. Diavolo ſeatarozzolaz l' aje da fa a ttè,

non a me .

Gmc. Ho fatto una volta , ho a fare il doppio .

TAR. O bella

D.Ar.o. Che t’addoppeja la uartamzm’affock*

LAUR. Signor D. Palamedo o,riparate . ,

D-PAL. Sì ríparan da loro , non entro più io.

Sus. O via,Sígnori,compatirete~. l grandi im..

brogli stati ſaran cagione di non farvi chia

mar ben ſerviti. ’

Cox. O via ad altro non ſi badi,che a dare il

viva a i Padronir-E viva per ſempre.
TUTTL E viva- ñ

I L I. N E!

(Crw ñ
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